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La stampa di destra è convinta di
aver trovato l’anello debole della

catena. La compensazione per la ba-
tosta subita. Il motivo d’ottimismo per
il futuro. Si chiama Margherita.

Per il Giornale e per Libero in  per-
fetta concomitanza il calo di consen-
si subìto dal partito di Rutelli alle am-
ministrative ha due effetti altamente
piacevoli: apre nuove diatribe nel cen-
trosinistra e illumina lo squilibrio
esistente nell’Ulivo. Hanno ragione ad
affidare a questa nuova situazione le
proprie speranze di restare a galla?

Sulle diatribe, è presto detto. Il
centrosinistra non ha come il cen-
trodestra sanguinose rese dei conti da
regolare. Non foss’altro perché non ha
potere da redistribuire ma soprattut-
to perché si sente in fase ascendente
e non discendente. Ci sono ipotesi di
percorso diverse, questo sì, e verran-
no difese con la consueta esuberan-
za. Ma il prezzo della divisione l’Uli-
vo l’ha già pagato salato, tutti si sono
fatti furbi, la destra si illude se spera
di assistere allo stesso film.

L’altro tema è più intrigante, an-
che se il messaggio che parte da de-
stra è piuttosto elementare e troppo
propagandistico: non c’è spazio per i
moderati nel centrosinistra, la Mar-
gherita e Prodi con essa sono in net-
ta minoranza, cresce vistosamente la
componente di sinistra. Rifondazio-
ne, Pdci e Verdi, ma soprattutto i Ds.
Si riaffaccia lo spettro antico del po-
tere rosso: premessa necessaria per
poter imbastire nel 2005 e nel 2006
due innovative campagne elettorali al-
l’insegna dell’anticomunismo.

Che la stampa di destra sostenga
questa tesi non stupisce, è il suo me-
stiere. Che la Margherita non na-
sconda le proprie difficoltà né il ram-
marico, le fa onore. Che infine il pro-
blema di rendere il centrosinistra “at-
traente” per chi fugge da Berlusconi
abbia una portata strategica, non ci
piove. Ma nulla autorizza a ricavare
dai risultati conseguenze infauste per
i cosiddetti moderati dell’Ulivo.

Intanto, tutte le analisi dei flussi
elettorali dimostrano che è irrisoria la
quota di voti passati dal centrosinistra
al centrodestra (il Giornale vorrebbe
attribuire anche a questo il successo
dell’Udc: no, quella è davvero tutta
gente che voleva punire Berlusconi).

In secondo luogo, la Margherita
soffre più di altri il calo dei votanti ri-
spetto al 2001: un po’ perché è in
gran parte partito d’opinione (quindi
patisce le amministrative se non ha
in loco un certa visibilità ), un po’ per-
ché ha quote elevate di elettorato gio-
vane, molto occasionale rispetto al
fatto di andare o no a votare. Niente
a che vedere coi moderati dunque,
molto a che vedere con l’appeal gene-
rale della politica, che è basso.

Ma c’è un terzo punto, il più im-
portante. Nel 2001, nel 2003 e oggi,
Ds e Margherita si sono scambiati un
bel po’ di elettori. Una volta in una di-
rezione, una volta nell’altra. Se erano
così di sinistra da spaventare oggi
Belpietro, come mai avrebbero vota-
to Margherita solo tre anni fa? No, la
tesi della marea montante di sinistra
non regge. La verità è un’altra, ed è di
grande interesse: fuori dall’area dei
militanti, nel mare magnum degli elet-
tori, quelli che scelgono Ds e quelli
che scelgono Margherita si defini-
scono nella stragrande maggioranza
«di centrosinistra» più che di centro
o di sinistra. SEGUE A PAGINA 5

La Margherita
e le illusioni
della destra

��

«I nostri voti non sono di-

sponibili per qualsiasi politi-

ca». Tipica dichiarazione da

capopartito verso alleati inaf-

fidabili. Invece è di Mussi, che

prende per “suoi” un po’ di vo-

ti di una lista che non voleva

e continua a non volere, e poi

non si rivolge a degli alleati

ma al segretario del suo par-

tito. Almeno Occhetto se l’è

contati davvero, i voti “suoi”...

Mussi

R O B I N

STEFANO

MENICHINI

8 IL FUTURO DEL CENTROSINISTRA

Fini vede Berlusconi e riunisce il vertice
del partito. Il voto rafforza la destra
sociale. Tregua armata tra le correnti

Mattarella: adesso facciamo la federazione 
dei partiti promotori di Uniti nell’Ulivo. Il diesse
Caldarola: all’alleanza serve un cuore riformista
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Mentre Fahrenheit 9/11 di Michael
Moore, il film che ha trionfato a

Cannes, ha faticato, e molto, a farsi di-
stribuire negli Stati Uniti (incassando,
però, ieri la standing ovation della pla-
tea vip all’anteprima newyorkese), nel-
le sale cinematografiche d’oltreoceano
è uscito in questi giorni un documen-
tario sulla guerra in Iraq che sta facendo
discutere, e molto, l’opinione pubblica
americana.

Si chiama Control Room ed è un
viaggio lungo 83 minuti negli studi
del nemico pubblico numero due del-
la amministrazione Bush, Al Jazeera. 

Da qualche anno a questa parte, la

tv satellitare qatarina, oltre ad essere la
Cnndell’intero mondo arabo, è una sor-
ta di specchio rovesciato in cui il mon-
do occidentale e in particolar modo l’A-
merica, alle prese con la guerra al ter-
rorismo, si scruta, guarda in faccia le
sue paure, la sua debolezza, la sua ar-
roganza. E non si piace, non si ricono-
sce, tanto da considerare Al Jazeera la
più pericolosa delle armi a disposizio-
ne di un “nemico” senza volto, altro che
sarin.

E a dare una faccia, anzi molte, al
network arabo ci ha pensato, dietro la
cinepresa, Jehane Noujaim, una regi-
sta intorno ai 30 anni nata in Egitto, ma
cresciuta ad Harvard, con alle spalle un
paio di pellicole azzeccate (l’ultima,
Startup.com, sul fenomeno delle azien-
de nate e morte alla velocità della luce

su Internet). Sul talento di Noujaim ha
scommesso una leggenda dei docu-
mentari come Chris Hegedus che, nel
1992 assieme a D A Pennebaker, rac-
contò la campagna elettorale di un gio-
vane governatore di uno stato del sud
degli Stati Uniti e della sua squadra. Il
governatore, Bill Clinton, poi finì alla
Casa Bianca ed il suo staff vive ancora
oggi di rendita di quei mesi passati nel-
la celebre “war room” per sconfiggere
Bush padre.

A distanza di oltre vent’anni e sot-
to l’ala protettrice di Hegedus,
Noujaim guarda Bush figlio dalla “con-
trol room” di Al Jazeera, raccontando
i giornalisti e i producer che giorno do-
po giorno seguono la guerra in Iraq.
Come Hassan Ibrahim, che è stato in
classe con Osama bin Laden e ha di-

retto i servizi in arabo della Bbc; un cri-
tico severo della amministrazione Bu-
sh («la Casa Bianca è stata sequestra-
ta da una banda di petrolieri») che con-
fessa, però, di «avere una fiducia as-
soluta nella costituzione americana»
e nel suo popolo. Come Sameer Kha-
der, programmista alle prese con lo
scontro di civiltà che lo porta da un la-
to a difendere la sua tv dalle accuse de-
gli americani e, dall’altro, a sognare di
trasferirsi negli States per far studia-
re i suoi figli al college e magari lavo-
rare per Fox News. O come John Ru-
shing, il gentilissimo addetto stampa
del comando militare Usa in Iraq, os-
sessionato dalla missione impossibi-
le di cambiare la percezione che il
mondo arabo ha delle truppe ameri-
cane laggiù. SEGUE A PAGINA 2

“Control Room”, ovvero Bush nello specchio rovesciato
Un film-viaggio negli studi del nemico numero uno della Casa Bianca, “Al Jazeera”

Igiorni che precedono l’insediamento del parla-
mento europeo si stanno rivelando frenetici, co-

me era prevedibile, ma anche molto complicati per
le novità sul tappeto. Mentre si parla insistentemente
della formazione di un nuovo gruppo europeista –
ieri il francese Francois Bayrou aveva spinto sul-
l’acceleratore, fino ad annunciare il possibile varo
di un nuovo partito europeo, ma è stato frenato –
popolari e socialisti europei avrebbero già raggiun-
to un’intesa “tecnica” sulla presidenza del parla-
mento europeo. «Se di accordo tecnico si tratta – ha
detto Lapo Pistelli, responsabile esteri della Mar-
gherita ed eletto a Strasburgo – questo deve ri-
guardare tutti i gruppi e non certo solo Ppe e Pse.
Si tratterebbe infatti di una radicale sconfessione del-
la linea di centrosinistra e alternativa alla destra, per-
seguita nella campagna elettorale europea». 

Ieri Francesco Rutelli ha incontrato Piero Fas-
sino. La proposta della Margherita ai vertici dei Ds
è stata, ancora una volta, quella della formazione di
un gruppo unitario al parlamento europeo imper-
niato sugli eletti della Lista Uniti nell’Ulivo. La ri-
sposta dei Ds è stata quella di studiare l’ipotesi di
allargamento del gruppo socialista, eventualità ri-
tenuta dai Dl incompatibile con gli obiettivi di al-
largamento del centrosinistra. 

Oggi una delegazione della Margherita, guida-
ta da Rutelli, sarà a Bruxelles per una serie di incontri
al centro dei quali vi sarà con tutta probabilità la ri-
cerca delle convergenze parlamentari per realizza-
re quel raggruppamento “euroentusiasta” di cui lo
stesso Romano Prodi ha ripetutamente segnalato
l’urgenza. 

Intanto è tensione in casa Ppe. Il capogruppo di
Forza Italia a Strasburgo, Antonio Tajani, attacca du-
ramente il centrista Bayrou (fino ad oggi aderente
ai popolari europei) e ironizza: «Parigi val bene un
gruppo! Bayrou sogna di fare il presidente della re-
pubblica». Peccato per lui che il leader francese sia
stato tra i vincitori della tornata elettorale. A diffe-
renza di Forza Italia e del capo cui Tajani deve ri-
spondere. ALLE PAGINE 4 E 5

Sono oltre ventiduemila i profughi congolesi costretti a fuggire dal loro paese. Questi bam-

bini fanno parte delle numerose famiglie che hanno attraversato il confine con il Burundi e trovato rifugio

in uno dei campi profughi di Cibitoke e Rugumbo, quelli più vicini al confine tra i due paesi. (foto Ap)

IN FUGA DALLA GUERRA

Il sindacato
al bivio

del riformismo

RAFFAELE

BONANNI

Irisultati delle elezioni europee han-
no confermato che il nostro paese

ha un estremo bisogno di essere go-
vernato con un consenso sociale più
ampio. Chi ha voluto puntare a ridi-
mensionare le politiche concertative
e il ruolo della parti sociali ha subito
una severa bocciatura. Il paese non
può essere governato come una mo-
narchia. Una democrazia moderna ha
bisogno della partecipazione della so-
cietà civile per garantire le esigenze
di tutti i cittadini, a partire dai lavo-
ratori, dai pensionati, dai soggetti più
deboli ed emarginati. Non a caso, in
tema di riforme istituzionali, occor-
rerebbe rilanciare la proposta della Ci-
sl di inserire stabilmente la concer-
tazione nel quadro delle regole costi-
tuzionali. In un quadro di democra-
zia dell’alternanza, le parti sociali ver-
rebbero così ad assolvere un ruolo di
integrazione nella azione di governo
e di mediazione essenziale per il con-
senso alle scelte.

Il clima oggi nel paese è cambia-
to. Dopo anni in cui si sono accu-
mulate incertezze e conflittualità, a
cui la politica non ha mancato di da-
re il proprio contributo, forse ora si è
riscoperta la voglia di un “sistema-
paese”, come sponda in una Europa
più larga e in un mercato sempre più
globale. 

C’è la necessità di ricercare obiet-
tivi comuni, mettere all’opera la clas-
se dirigente per riprendere la strada
dello sviluppo. È vero: non si può ri-
petere meccanicamente l’esperienza
del 1993. La realtà è cambiata e og-
gi bisogna pensare ad una concer-
tazione che selezioni gli obiettivi
con un respiro ed una dimensione
europea. Basterebbe pensare al tema
dell’innovazione tecnologia e indu-
striale, ad una politica differenziata
per le aree del mezzogiorno, oppu-
re agli strumenti per far crescere, an-
che attraverso un nuovo ruolo dello
stato, le nostre imprese. Senza gran-
di gruppi,  senza multinazionali,
una economia moderna non regge
il passo dei suoi competitori. Le no-
stre grandi industrie sono ormai po-
che e assorbono poco più di due mi-
lioni di occupati. Ma anche le piccole
imprese oggi sono in gravi diffi-
coltà. SEGUE A PAGINA 8
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Osama bin Laden tastò il terreno per una pos-
sibile collaborazione con Saddam Hussein, pur

essendo contrario al regime del raìs, ma alla fine
non vi è «nessuna prova credibile» che dimostri una
collaborazione fra al Qaeda e l’Iraq negli attentati
contro gli Usa. Lo ha rivelato ieri la commissione
indipendente che indaga sui fatti dell’11 settembre,
sulla base di ricerche e interviste condotte dallo staff
statunitense.

In particolare, nel rapporto della commissione
si fa espressamente cenno a un incontro che il ca-

po della rete di al Qaeda ebbe con un alto esponente
dell’intelligence del regime di Bagdad. Ma il risul-
tato fu tutt’altro che positivo per Osama bin Laden:
il regime si rifiutò di concedergli sia campi d’ad-
destramento che armi. L’incontro avvenne in Sudan
dieci anni fa, nel 1994. Inoltre, secondo il rappor-
to, vi sarebbero state notizie successive di ulteriori
contatti tra Iraq e al Qaeda dopo il ritorno di bin La-
den in Afghanistan, ma non avrebbero fruttato, nei
fatti, alcuna collaborazione.

La commissione ha anche rivelato quale fosse

il piano originario degli attacchi: era molto più
spettacolare e prevedeva il coinvolgimento di ben
10 aerei commerciali che avrebbero puntato con-
tro il Campidoglio, la Casa Bianca, il quartier ge-
nerale della Cia e dell’Fbi, diversi impianti nuclea-
ri e grattacieli in California e nello stato di Wa-
shington. Quel piano è stato però ridimensionato
ed è addirittura stato sul punto di saltare per di-
vergenze all’interno dello stato maggiore di al Qae-
da. La data degli attacchi fu poi decisa con poche
settimane di anticipo, dopo vari rinvii.

11/9: nessuna prova dei presunti legami Iraq-al Qaeda.
Ma nel piano originario gli aerei da attacco erano dieci

Verso l’insediamento del parlamento, alla vigilia del Consiglio che discute la Costituzione

Trattative tra Pse e Ppe sugli incarichi, ipotesi sul nuovo gruppo europeista

Grandi manovre a Strasburgo,
alla prova l’eurobipolarismo

AN RIAPRE LA VERIFICA
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La Romania ha vietato l’adozione dei
bambini rumeni da parte delle famiglie di
altri paesi. Il divieto, in vigore dall’inizio del
prossimo anno, sostituisce definitivamente
una moratoria vigente da tre anni ma
ampiamente ignorata. In tal modo, il paese
dell’Est cerca di porre un argine al dilagante
fenomeno del “commercio di minorenni”.

Romania, adozioni solo nazionali

Aumenta la percentuale di lavoro minorile
impiegato nelle piantagioni di zucchero del
piccolo stato centro-americano El Salvador. I
bambini sono costretti a lavorare fino a nove
ore al giorno, sotto il sole, mietendo le canne
da zucchero mediante l’uso di strumenti
pericolosi come machete e coltelli affilati. Lo
rivela un rapporto dell’Human Rigths Watch.

Minori nelle piantagioni di canna

Il dipartimento di stato statunitense ha
messo sotto osservazione il Kuwait per la
questione del traffico di essere umani. In
particolare, il paese mediorientale è stato
inserito in una lista di stati da tenere sotto
speciale controllo. Lo ha reso noto il segretario
di stato, Colin Powell, alla presentazione del
“Trafficking in Persons Report”.

Traffico di esseri umani in Kuwait

A Parigi è stato scoperto il primo virus
informatico che colpisce i telefoni cellulari. Si
chiama Cabir e si diffonde tramite la nuova
tecnologia blue tooth, presente sulla maggior
parte dei nuovi cellulari. Gli effetti tuttavia
non sembrano disastrosi: quando il virus si
diffonde, compare sullo schermo del
telefonino la scritta “Caribe” e nulla più.

Cabir, primo virus per cellulari

Control Room,
Bush

nello specchio...

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Alternando i ritratti dei suoi pro-
tagonisti alla vita quotidiana del-
la emittente televisiva, Noujaim
compone e scompone il mosaico
impazzito della guerra irachena:
«L’obiettività è un po’ un mirag-
gio», spiega la regista, prendendo
in prestito le parole di uno dei
suoi personaggi nel film. «Ho cer-
cato di essere più equilibrata pos-
sibile, senza parteggiare né per
Al Jazeera, né per i media occi-
dentali, ma semplicemente re-
stando fedele ai miei protagonisti
nel loro sforzo di dare un senso al-
la guerra e di presentare il proprio
punto di vista».

Non tutti la pensano così, però,
negli Stati Uniti, dove il film ha ac-
ceso una vivace polemica tra chi
vede in Noujaim la nuova Michael
Moore, paladina dell’altra Ameri-
ca contro la Casa Bianca di Bush,
e chi invece, come l’ultraconser-
vatore Weekly Standard
(www.weeklystandard.com), accusa
la regista egiziana di «mettere una
maschera rispettabile ad Al Jazee-
ra».

��
Lei preferisce far parlare le im-
magini di “Control Room”, dove la
celebre caduta della statua di Sad-
dam Hussein viene ripresa con
un grandangolo che ne rivela la
studiata preparazione, o una don-
na irachena, sull’uscio della sua
abitazione distrutta dai bombar-
damenti, guarda fisso in camera e
scandisce spettrale: «Benvenuto
a casa mia, signor Bush». O dove
le immagini verdoline della libe-
razione del soldato Jessica diffu-
se ad arte dal Centcom nella guer-
ra mediatica con Al Jazeera si me-
scolano alla rabbia di Tom Mintier,
il corrispondente della Cnn per il
bombardamento americano con-
tro l’emittente del Qatar.

��
Divisa in due sin dalla nascita,
papà libanese e madre dell’In-
diana, Jehane Noujaim non evita
le contraddizioni, anzi le riven-
dica: «Al Jazeera viene demoniz-
zata dagli Stati Uniti, eppure mio
padre in Egitto se la guarda. Mi
sono chiesta, se così tanti gover-
ni la detestano e allo stesso tem-
po è fortemente amata dalla po-
polazione, mbè, significa che
stanno facendo qualcosa di giu-
sto, no?».

��
Apprezzata dai cinephiles, ora, sul-
l’onda dell’uragano Moore, la re-
gista egiziana potrebbe ritrovarsi
dal Sundance alla notte degli
Oscar, magari a duellare per la
statuetta proprio con il barbuto
mangiacasabianca dal cappellino
perennemente incollato in testa.
L’Occidente “negli occhi dei suoi
nemici”, per parafrasare il livre de
chevet terzista di Avishai Margalit
e Ian Buruma, di cui “Control
Room” potrebbe essere la versione
cinematografica.

Sui prossimi progetti, per ora,
silenzio assoluto; Noujaim rivela
soltanto di avere definitivamente
scartato la possibilità di realizza-
re un film su Rand Beers, la pier-
re che doveva vendere in tutto il
mondo l’immagine e il brand del-
l’America di Bush: «È stato un di-
sastro. Tutta la pellicola mi è sta-
ta confiscata dal governo egiziano
o dagli americani». Già, le due
parti della sua vita.

Giornata di lotta alla desertificazione.
Per la terra è l’uomo la prima minaccia

LAURA

MEGGIOLARO

L’Onu, l’organizzazione nata per mantenere la pa-
ce e la sicurezza internazionale, riaffermare la

fede nei diritti fondamentali dell’uomo e favorirne
l’applicazione, difendere la dignità e il valore della per-
sona umana, e promuovere il progresso sociale in
tutto il mondo, è ora invischiata nella spinosa que-
stione dell’etica e dell’integrità comportamentale dei
suoi più alti funzionari.

Un rapporto pubblicato due giorni fa ha messo
in luce i risultati di un’inchiesta, interna all’organiz-
zazione, che si era proposta di raccogliere e valuta-
re le opinioni, i giudizi e le percezioni fra il perso-
nale, riguardanti l’integrità e l’etica comportamen-
tale.  Considerate entrambe linee-guida, nonché va-
lori fondanti dell’organizzazione. Lo staff crede che
i comportamenti devianti di molti funzionari non sia-
no sufficientemente resi noti e opportunamente pu-
niti. È emerso che la paura delle rivalse professio-
nali nel segnalare la “unprofessional conduct” dei pro-

pri superiori e la mancanza di stima nei loro con-
fronti, sono i sentimenti più diffusi nelle file del per-
sonale che opera nelle Nazioni unite.  «L’Onu ha un
intero codice di regole e leggi che sono totalmente
inutili perché non vengono mai messe in atto», ha
riferito uno degli impiegati intervistati, citato nelle
89 pagine dedicate al rapporto. «I funzionari re-
sponsabili di serie trasgressioni comportamentali do-
vrebbero essere puniti e non promossi come avvie-
ne di solito», ha ribadito un altro. 

A quanto pare l’organizzazione si è data nel tem-
po una estesa regolamentazione interna che offre gli
strumenti adeguati per poter denunciare, e di con-
seguenza combattere, i fenomeni di corruzione. Ma
la maggioranza dello staff  la ignora, nella migliore
delle ipotesi, o teme ritorsioni o pressioni politiche
nell’eventualità di denunce. L’indagine, commissio-
nata un anno fa dallo stesso segretario generale Ko-
fi Annan, nell’ambito della campagna contro la cor-
ruzione globale, è stata condotta dalla Doloitte & Tou-
che Llp. L’importante società di consulenza ha spe-
dito più di 18.000 questionari on-line ad altrettanti
membri del segretariato Onu e ha ricevuto risposta

dal 33% ossia oltre 6.000 risposte. Si tratta del più cor-
poso risultato di un’indagine condotta su larga scala
che l’organizzazione abbia mai fatto fra i suoi di-
pendenti. La percezione che possa essere un passo
verso il cambiamento è reale. «Sbarazziamoci di que-
sta mafia di vecchi dirigenti – ha protestato un di-
pendente dell’organizzazione – è una rete estesa, te-
nace e poderosa. È la rovina dei vertici Onu. Se rie-
sci a trovare un posto all’interno della loro rete vai be-
ne altrimenti sei condannato». 

Nonostante questo sondaggio fosse stato con-
dotto molto prima che la reputazione delle Nazio-
ni Unite fosse insidiata, la scorsa primavera, da un’al-
tra inchiesta, ben più scottante, sugli episodi di cor-
ruzione legati al programma Oil for food, la forte eco
che ha avuto ha in qualche modo spinto Kofi Anann
a fare maggior chiarezza sulla questione. Il defun-
to programma “petrolio in cambio di cibo”, ammi-
nistrato dalle Nazioni unite e creato nel dicembre
1996, voleva limitare le conseguenze umanitarie del-
le sanzioni decise contro il regime di Bagdad, in Iraq.
Il segretario generale Annan aveva promesso, lo
scorso marzo, di fare piena luce sulle vicende di cor-

ruzione legate alla gestione dei fondi nelle quali sa-
rebbe stato implicato anche suo figlio Kojo. Il Con-
siglio di sicurezza aveva infatti approvato in aprile
la creazione di una commissione d’inchiesta. Paul
A. Volcker,  ex capo della Federal Reserve, ed esper-
to di inchieste su storno di fondi e riciclaggio di de-
naro, è stato nominato presidente della commis-
sione e si è posto l’obiettivo di mettere luce sul ruo-
lo che funzionari delle Nazioni Unite avevano avu-
to nello scandalo del programma umanitario. 

Alla luce di tali inchieste, il segretario genera-
le Kofi Annan, ha preso atto del reale problema del-
la corruzione all’interno dell’organizzazione, non-
ché delle debolezze del sistema disciplinare nel con-
dannare i comportamenti scorretti. Annan ha au-
spicato un servizio di tutela formale, interno al-
l’organizzazione, che faciliti il compito dei cosid-
detti whistle-blowing, ossia di chi si propone di de-
nunciare le scorrettezze. Supporti legali come ca-
nali di mediazione e la segretezza dei rapporti so-
no invece misure già esistenti ma che natural-
mente devono trovare una più ampia diffusione e
conoscenza tra il personale. Il rapporto

I sistemi di controllo ci sono, ma nessuno li mette in atto.
Dossier sulla corruzione all’Onu, con qualche sorpresa

VALENTINA

LONGO

Ancora una volta è colpa del clima variabile, ma
non solo: a fare il resto dei danni, sul suolo

terrestre, ci pensa l’uomo e non sembra avere in-
tenzione di smettere. La decima giornata mon-
diale contro la desertificazione, che ricorre oggi,
è il tema di un convegno internazionale che si svol-
ge a Bonn. Quest’anno assume un significato spe-
ciale, perché incentra il dibattito anche sulle con-
seguenze più estreme – e più probabili – della de-
sertificazione: la migrazione e la povertà. L’ap-
puntamento odierno è parte dell’attività globale
che le Nazioni Unite hanno messo in campo nel
1994, quando a Parigi fu adottata la Convenzio-
ne sulla lotta contro la desertificazione, che pro-
poneva una maniera interamente nuova di af-
frontare le problematiche connesse con la gestione
degli ecosistemi aridi e il flusso di aiuti per lo svi-
luppo. Con la Convenzione, fondata sui principi
di partenariato, partecipazione e decentramento,
è stato infatti possibile avviare attività a livello glo-
bale attraverso azioni sul piano locale, in stretta
correlazione con altre convenzioni quadro delle
Nazioni unite (quella sui cambiamenti climatici
e quella sulla biodiversità).

Per desertificazione si intende la degradazio-
ne dei suoli nelle zone aride, semi-aride e subu-
mide secche, ovvero un processo di perdita pro-
gressiva di produttività del suolo e di diminuzio-

ne della copertura verde, imputabile appunto al-
le attività umane e alle variazioni del clima che in-
vestono l’intero pianeta. Per rendere questo pro-
cesso più comprensibile, immaginiamo per un at-
timo di essere nell’anno 2020: sessanta milioni di
persone si saranno spostate (in meno di 15 anni)
dall’Africa subsahariana verso l’Africa del nord e
l’Europa, su un totale di 135 milioni a rischio di
spostamento proprio in conseguenza della de-
sertificazione. Il National Heritage Institute vede,
anche per questo, una stretta correlazione tra
migrazione, povertà e danni all’ambiente.

Oggi sono 250 milioni le persone coinvolte dal-
la minaccia di una terra aridificata, visto che il ri-
schio riguarda un terzo delle terre emerse del glo-
bo. Dai due terzi di zone aride dell’Africa, al 30%
dei suoli degli Stati Uniti fino alla Cina, dove già
700 mila ettari di terre coltivate sono stati inghiottiti
dai deserti in espansione, non esiste angolo del
pianeta che non sia minacciato dai pericoli di que-
sto processo. Soprattutto se si guarda alle altre con-
seguenze che comporta, dai costi economici a
quelli sociali, diretti e indiretti: il fatto che alcune
terre non siano più sfruttabili può incidere mol-
to sul prodotto interno lordo di un paese, e può
determinare la crescita di una vera e propria po-
polazione di “rifugiati ecologici”, costretti a spo-
starsi altrove nel mondo. A sua volta, la desertifi-
cazione incide sulla natura causando altri feno-
meni: rende i terreni più inondabili e favorisce la
salinizzazione dei suoli, perché un terreno nudo
– magari disboscato – può favorire le attività ero-

sive del vento e dell’acqua, con successive ulteriori
conseguenze sull’inquinamento terrestre e ma-
rino (i sedimenti vengono sempre più facilmen-
te trasportati dalle acque).

La reponsabilità di tutto questo è da attribui-
re alle variazioni del clima, ma sopratutto al-
l’attività antropica: cattive pratiche di ir-
rigazione, sovrasfruttamento del
territorio, disboscamento o
un’attività pastorizia sba-
gliata sono le minacce
più pericolose per i suo-
li della terra. È importan-
te – e questa giornata mon-
diale serve sopratutto a que-
sto – insistere sulle misure da
adottare a livello strutturale: «Per
contrastare i danni all’ambiente
bisogna intervenire tempestiva-
mente su tutte le attività antropiche, in
particolare per la razionalizzazione e
l’ottimizzazione della pressione dell’uomo sull’a-
gricoltura e la pastorizia», sottolinea Maria Pie-
trobelli, direttore del Cras (Centro ricerche appli-
cate per lo sviluppo sostenibile). In particolare, pro-
segue Pietrobelli, «una delle misure attive che si
deve portare avanti è quella della forestazione, una
misura diretta, utile per contrastare quella che ne-
gli ultimi decenni è stata una dannosa attività di
deforestazione incontrollata, che ha portato trop-
pi suoli a rischio di impoverimento e quindi di de-
sertificazione. E questo – precisa Pietrobelli – è

accaduto anche perché l’attività del vento e del-
l’acqua stanno diventando talmente incisive sui

suoli impoveriti, che il fenomeno del-
la salinizzazione sta dilagando, nel

mondo come in diverse zone del-
l’Italia».

Anche l’Italia, infatti, com-
prende diverse aree a rischio

di desertificazione; tra que-
ste spiccano la Sicilia, la

Sardegna e la Basilicata.
Il nostro paese, tra

quelli dell’Europa del
Mediterraneo, è stato il

secondo ad adottare un pia-
no nazionale di intervento locale,

come dettato dall’Onu in occasione del-
la conferenza sulla desertificazione (Uncod)

di Nairobi, nel 1997. Allora l’Italia ha costituito un
Comitato Nazionale per la lotta contro la deserti-
ficazione, per predisporre ed attuare il Piano di
azione nazionale (Pan) che – proprio in seno al-
la convenzione – mira a identificare le cause
profonde di siccità e desertificazione, e indica in-
terventi di prevenzione e lotta contro questi fe-
nomeni. Anche perché, ricorda Maria Pietrobel-
li, «sulle cause naturali di questi fenomeni non
si può agire; quello che però si deve fare è inter-
venire sulle cause di origine umana, implemen-
tando tutte le attività possibili: dalle energie rin-
novabili, al risparmio energetico, alle tecnologie
innovative per razionalizzare le risorse».

PAOLO

MANZO

La furia della gente si è abbat-
tuta martedì sulla cittadina di

Ayo Ayo, sulle Ande boliviane: gli
abitanti, stufi dei reiterati casi di
corruzione del sindaco, lo hanno
prima inseguito, poi accerchiato
iniziando a colpirlo con bastonate
e pietre, infine l’hanno legato ad
un palo della luce e l’hanno bru-
ciato vivo. Il corpo di Benjamín
Altamirano, 45 anni, è stato ri-
trovato nella piazza centrale di
Ayo Ayo, che da la Paz dista ap-
pena 87 chilometri. Un’azione
che richiama alla mente, dram-
maticamente, la stessa fine che
tocco ad un altro sindaco, meno
di due mesi fa. In quel caso il pae-
se era il Perù, il paesino era quel-
lo di Ilave, e il malcapitato ven-
ne linciato dai vicini, sempre per
lo stesso motivo: corruzione. Due
casi che assomigliano dramma-

ticamente a molti altri che, pur
non essendo sfociati in azioni
così terribili, sembrano caratte-
rizzare il continente latinoame-
ricano negli ultimi mesi. Il filo
conduttore, di certo, è la rabbia
delle popolazioni che discendo-
no dagli indios, popolazioni i cui
diritti sono stati dimenticati dai
governi di La Paz e di Lima e che
versano in condizioni di estrema
povertà.

Ma il problema non concer-
ne solo Bolivia e Perù, dove la po-
polazione di origine indigena si
aggira attorno all’ottanta per cen-
to. Sempre martedì, in Paraguay,
la protesta popolare ha assunto
una nuova forma, terribile que-
sta volta nei confronti di chi l’ha
voluta sperimentare: due taxisti,
Silverio Recalde di 44 anni e Lu-
ciano Díaz di 27, si sono croci-
fissi, con chiodi di ferro, di fron-
te alla Secretaría de Transporte
del Área Metropolitana, dove so-
no stati assistiti da centinaia di lo-

ro colleghi di lavoro. L’estrema
forma di protesta è stata ideata
dai due in seguito alla decisione
delle autorità del Paraguay di so-
spendere le licenze di molte im-
prese di trasporti nella capitale
paraguayana. Inutilmente un’e-
quipe di medici ha tentato di
convincere i due, disperati per la
perdita del lavoro, a lasciarsi
estrarre i chiodi da mani e piedi.
«Se non ci restituiscono le li-
cenze, continueremo ad oltran-
za», è stata la risposta di Recalde.

Ieri, intanto, c’è stata un'al-
tra crocifissione e «domani un
nostro compagno non solo si
crocifiggerà, ma si darà fuoco di
fronte al ministero del governo»,
ha annunciato all’agenzia Efe,
Wilfrido Valiente, uno dei tanti
autisti disperati per la perdita
delle licenze. Una situazione
drammatica e che fa capire il li-
vello della disperazione della
gente, in molti paesi latinoa-
mericani.

��

Come in Perù, sindaco linciato in Bolivia.
Una terribile ondata di violenze tra gli indios

Settemila unità della marina militare prove-
nienti da undici paesi latinoamericani, alle

quali bisogna aggiungere un migliaio di mari-
nes Usa, inizieranno il 23 giugno un intenso pro-
gramma di esercitazioni, della durata di un me-
se, tra la costa del Pacifico a nord di Lima e l’A-
mazzonia peruviana. L’operazione, battezzata
Unitas 2004, è stata resa nota alla stampa ieri dal-
la Marina de Guerra del paese andino, non stu-
pisce chi segue la geopolitica e i rapporti di for-
za prevalenti nell’area. In Sudamerica, infatti, da
almeno quattro anni c’è un ritorno alla milita-
rizzazione, il fenomeno non sembra volersi ac-
centuare e c’è un filo conduttore che accompa-
gna questo tipo di operazioni di simulazione bel-
lica: il comando unificato dell’esercito, da sem-
pre nelle mani degli Stati Uniti.

Questa però sarà la prima esercitazione in-
teramericana che il Perù ospita perché, nei tre
anni precedenti, era sempre stata scelta l’Ar-
gentina. Sempre sotto il comando degli Usa,
sempre con truppe latinoamericane (presenti tut-
ti i paesi meno il Venezuela e, naturalmente, Cu-
ba). A queste operazioni fu dato, quattro anni fa,
il nome di Cabañas 2000 e si tennero nella pro-
vincia di Cordoba. Il tutto finanziato dal Dipar-
timento per la sicurezza degli Stati Uniti.

Tre anni fa, poi, ci fu l’operazione Cabañas
2001 e le manovre si svolsero a Salta, teatro d’o-
perazione non a caso molto simile a quello co-
lombiano, dove la presenza di migliaia di mili-
tari Usa è oramai fissa, grazie ai dettami del co-
siddetto Plan Colombia. Grazie a queste eserci-
tazioni, oggi in Argentina si sono insediate ba-
si militari degli Usa nelle province di Salta e di
Missiones, nel nord del paese, in Patagonia e, per-
sino, nei pressi del centro sciistico di Bariloche.
Parteciperanno alle esercitazioni anche le trup-
pe navali di Bolivia, Cile, Ecuador, Messico, Pa-
nama, Paraguay, Repubblica Dominicana, Uru-
guay e, per la prima volta,Venezuela mentre, tra
le navi impiegate ci sarà la portaerei statuniten-
se Ronald Reagan, capace di ospitare circa 5mi-
la unità combattenti. Ma qual è lo scopo di que-
ste esercitazioni? La risposta dell’argentino Adolfo
Pérez Esquivel è che «gli Stati Uniti vogliono au-
mentare la loro presenza militare in tutta l’A-
merica Latina, e lo fanno anche grazie a queste
esercitazioni». Più probabile, invece, che il pre-
sidente peruviano Alejandro Toledo abbia ac-
cettato di buon grado la presenza Usa (e l’ap-
poggio economico connesso) poiché, in questo
mese, la sua popolarità è ulteriormente scesa, fi-
no al record negativo del 6% di consensi. (p.m.)

Marines si esercitano a nord di Lima.
Il vero scopo è creare basi militari
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SAAD KIWAN
BEIRUT

Il regno saudita è impietrito, preda della paura e inca-
pace di reagire. È diventato il bersaglio preferito dei ter-

roristi di al Qaeda. I suoi attacchi sono ormai quotidiani,
improvvisi, precisi e quasi “chirurgici”. Le vittime sono gli
stranieri, soprattutto occidentali. Il gruppo di bin Laden
si guarda bene dall’attaccare i suoi connazionali (civili) sau-
diti. Nelle ultime due settimane poi ha “aggiustato” il ti-
ro concentrando il fuoco sugli americani rendendo ancora
più difficile e delicata la posizione della famiglia reale nei
confronti del loro alleato (ancora?) americano.

Le ultime parole del principe ereditario (e detentore
effettivo del potere) Abdallah Ben Abdel-Aziz la dicono lun-
ga sullo stato d’animo del potere: «La nostra pazienza ha
un limite; ci sono state delle cose che ci hanno costretto
a mantenere un riserbo. I loro bersagli erano gli stranie-
ri, ma ora si sono scoperti. Adesso hanno sulla coscien-
za tutto il popolo saudita», in chiaro riferimento agli at-
tacchi contro gli uomini della sicurezza saudita. Abdallah
ha paragonato i terroristi al «topo che esce dalla sua tana
per cercare la sua preda». E conclude: «Sono triste e ad-
dolorato...».

L’ultimo attacco in serie che tiene in scacco il regno è
il rapimento sabato scorso di un americano, Paul Marshall
Johnson (49 anni), ingegnere dell’aviazione. In un video
mandato in rete su un sito islamico (“Housting anime”),
il gruppo di “al Qaeda nella penisola arabica” ha minac-
ciato di uccidere l’ostaggio se non verranno liberati alcu-
ni dei suoi “sostenitori” entro 72 ore. Nel video, Johnson
è stato mostrato con gli occhi bendati con indosso una ca-
micia rossa strappata che mostra i tatuaggi sulla spalla si-
nistra. Poi un uomo incappucciato e armato ha letto il co-
municato-ultimatum.

Alla provocazione ha replicato il consigliere di Abdallah
affermando che Riyadh «non tratterà con i terroristi e i
rapitori perché incoraggerebbe i terroristi». Risponden-
do poi a una domanda, ha dichiarato che il governo non
intende liberare i detenuti, mettendo in dubbio l'auteti-
cità del video. Il rapimento di Johnson è il primo di un
americano e, nel giorno stesso in cui è stato rapito, un al-
tro americano è stato ucciso, e l’uccisione rivendicata da
al Qaeda. Altri americani sono stati uccisi insieme a altri
occidentali (22 tra cui un italiano) nell’ attentato stragista
di al Khobar nel maggio scorso.

Il figlio dell’ostaggio americano ha rivolto un appello
ai rapitori affinché il padre venga liberato. «Vi preghiamo
di lasciarlo tornare a casa – ha detto davanti alle telecamere
della Cnn Paul Johnson III – Voglio solo che rientri, ille-

so. Supplico il governo saudita ed il gruppo che tiene in
ostaggio mio padre, di liberarlo, vi prego, di farlo torna-
re a casa. Lascerà il vostro paese, non ci tornerà mai più...
Mio padre rispetta il popolo saudita. Vive lì da oltre dieci
anni, ama lavorare con i sauditi, rispetta la loro cultura».

La situazione nel regno, una volta il più tranquillo e
più sicuro in tutta la regione, preoccupa ormai seriamente
gli Stati Uniti. Colin Powell l’ha definita per la prima vol-
ta «grave» mentre il dipartimento di stato ha lanciato un
appello agli americani perché lascino l’Arabia saudita. Ap-
pare ormai chiaro che bin Laden punta sulla destabiliz-
zazione del regno. La sua è quasi una vendetta nei con-
fronti della famiglia reale che l’ha ripudiato togliendogli
la cittadinanza. Bin Laden combatte l’Islam in nome del-
l’Islam. La sua attività sta sollevando il coperchio da un
pentolone chiuso ermeticamente da oltre trenta anni.

La sfida che affronta la famiglia reale è ormai assai in-
sidiosa, tenuto conto di quello che succede nella regione,
in particolare ai suoi confini con l’Iraq dove si trovano ol-
tre 130 mila soldati americani.

Tuttavia, l’atteggiamento di Washington nei confron-
ti di Riyadh è a dir poco curioso nella sua ambivalenza.
Da una parte dichiara il suo sostegno al regno, lo spinge
a combattere il terrorismo, e dall’altra preme sulla necessità
di introdurre delle riforme al sistema politico, in partico-
lare nel campo dell’istruzione e in quello religioso, offrendo
così altri argomenti all’estremismo fondamentalista di al
Qaeda che denuncia appunto la deriva filooccidentale e
filoamericana, e dunque antiislamica, del regime.

E il principe Abdallah appare con il fiato sospeso, tra
il terrorismo che dilaga e le aperture che suscitano l’ira
dei conservatori e degli ambienti musulmani integralisti.
Non passa giorno infatti che non lo vedi intervenire, par-
lare, incoraggiare convegni e dibattiti in giro per il regno
promettendo aperture e “riforme graduali”. Intervenen-
do al terzo convegno sul ruolo della donna, il principe ere-
ditario ha affermato che il ruolo della donna nella società
è fondamentale, lo garantisce l’islam. E ha anche annun-
ciato la creazione di un organismo nazionale di garanzia
per gli affari della donna.

Nello stesso tempo, esorta intellettuali, scrittori e
riformisti ad alzare la voce e serrare le fila contro il peri-
colo terrorista. Ma il problema più impellente e delicato
resta quello delle associazioni e organismi islamici all’e-
stero, quelli cosiddetti di beneficenza, ma che si sono ri-
velati veri serbatoi di denaro all’integralismo. Il regno ha
infatti deciso di scegliere gran parte di questi organismi
e unificare tutto in un unico sotto il controllo del mini-
stro degli esteri Saud al-Faysal.

L’interrogativo-enigma resta però la vera intenzione de-
gli Stati Uniti nei confronti della famiglia reale dei Saud.

Arabia Saudita,
il regno del terrore

S’INTENSIFICA L’ATTIVITÀ DI AL QAEDA

Il rapimento dell’americano Johnson è l’ultimo episodio di un crescendo terroristico

È diventato il bersaglio preferito dei terroristi di al Qaeda. I suoi attacchi sono ormai quotidiani, improvvisi,

precisi e quasi “chirurgici”. Le vittime sono gli stranieri, soprattutto occidentali. L’ultimo in serie, che tiene

in scacco il regno, è il rapimento sabato scorso di un americano, Paul Marshall Johnson (49 anni), ingegne-

re dell’aviazione. L’atteggiamento di Washington nei confronti di Riyadh è a dir poco curioso nella sua am-

bivalenza. Il sostegno alla sua “occidentalizzazione” espone vieppiù il regno all’attacco fondamentalista.

Violenti scontri, ieri,
fra militari israeliani e
manifestanti
palestinesi a sud di
Nablus. Il motivo è
l’avanzamento dei
lavori per la
costruzione del muro
di separazione.

Scontri per il muro
Appena iniziato, ieri, è
subito stato
aggiornato il processo
contro il petroliere
russo Mikahil
Khodorkovski ex capo
del colosso Yukos,
accusato di frode e
evasione fiscale.

Processo rinviato
L’Organizzazione
della conferenza
islamica, riunita ieri
a Istanbul, ha
garantito il suo aiuto
all’Iraq e spinto per
una soluzione del
conflitto arabo-
palestinese.

Chiusa l’Oic
Proteste fantasiose in
Turchia contro il
prossimo vertice della
Nato, che si terrà a
fine giugno a
Instanbul e che vedrà
la partecipazione di
Bush e dei leader
dell’Alleanza atlantica.

Maschere anti Nato

Un tecnico ritratto sullo sfondo di un complesso petrolifero a Jubail, in Arabia Saudita. (Hasan Jamali/Ap)

È il petrolio l’obiettivo della guerriglia irachena: dopo Bassora, Kirkuk
Verso un compromesso per il prigioniero Saddam: agli iracheni la custodia legale, agli Usa quella fisica

FILIPPO
CICOGNANI

Il petrolio sempre più nel mirino del-
la guerriglia irachena: dai sabotaggi

agli oleodotti all’assassinio dei respon-
sabili delle compagnie petrolifere. Ieri
mattina un commando ha ucciso un al-
to funzionario della “North Oil Com-
pany”, che gestisce la maggior parte dei
giacimenti nella zona di Kirkuk, più
volte presa di mira negli ultimi tempi.

Ghazi Talabani, di etnia curda, apparte-
neva allo stesso clan del quasi omonimo
Jalal Talabani, leader dell’Upk, l’Unione
patriottica del Kurdistan, uno dei due
partiti autonomisti curdi – l’altro è il Pdk,
il partito democratico di Massud Barzani
– che di fatto dal ‘92, cioè dalla fine del-
la Guerra del Golfo, amministrano in re-
gime di ampio autogoverno le tre pro-
vince settentrionali dell’Iraq.

Talabani, che fungeva da collega-
mento tra la compagnia petrolifera e le
truppe americane, era davanti a casa e

si stava recando al lavoro quando è sta-
to raggiunto da una vera e propria piog-
gia di proiettili; anche il suo autista e
guardia del corpo è rimasto seriamen-
te ferito. 

Da domenica è il terzo delitto nel-
l’area curda – il vice ministro degli este-
ri iracheno e un alto funzionario del mi-
nistero della pubblica istruzione – e fa
seguito all’ennesimo atto di sabotaggio:
l’altra notte era stato dato alle fiamme l’o-
leodotto che collega i giacimenti di Di-
bis, a ovest di Kirkuk, col vicino impianto
di raffinazione di Bajwan. Un potente
ordigno ha squarciato la condotta, se-
guito da un incendio che divampa an-
cora: anche se l’impianto serve essen-
zialmente per soddisfare la domanda in-
terna si teme che le forniture alle raffi-
nerie della zona ne risulteranno seria-
mente compromesse.

Solo poche ore prima due distinti at-
tentati avevano messo fuori uso anche
i due principali terminal petroliferi di
Bassora, nel sud del paese, provocando
il blocco delle esportazioni di greggio at-
traverso l’unico sbocco a mare iracheno.
E ancora non è chiaro quando potrà es-

sere ripristinato il flusso.
L’otto maggio scorso un comman-

do di sabotatori aveva già danneggiato
la rete petrolifera meridionale destina-
ta all’export, tagliando drasticamente la
produzione del greggio per due setti-
mane, prima che fossero completate le
riparazioni, con un danno economico
enorme. E stavolta potrebbe essere an-
che peggio: prima dei due attentati, in-
fatti, dai due terminal transitavano oltre
1,6 milioni di barili al giorno. Obiettivo
dei sabotaggi, a sud come a nord, è di-
mostrare che il nuovo governo ad inte-
rim, che il 30 giugno dovrebbe ricevere
le consegne dalla coalizione alleata a gui-
da Usa, non sia affatto in grado di gestire
la situazione.

I sabotaggi, come i quotidiani at-
tentati ed assassini che da mesi si sus-
seguono con una tragica cadenza: anche
ieri, oltre all’assassinio di Kirkuk, un’au-
tobomba è stata fatta esplodere a Ra-
madi, che con Fallujah e Baquba forma
il famigerato “triangolo sunnita”, la zo-
na più instabile e pericolosa di tutto l’I-
raq. L’esplosione ha investito in pieno
un’auto della polizia e un fuoristrada ci-

vile, il bilancio è pesantissimo: 5 iracheni
e 4 stranieri uccisi, una decina i feriti. Al-
tri 18 iracheni sono morti fulminati a La-
tifiya, a sud di Bagdad: stavano ripulendo
il fiume da sassi e detriti quando qual-
cuno ha messo in acqua, sembra in-
tenzionalmente, un apparecchio elet-
trico. A Balad, a nord della capitale, so-
no stati uccisi due soldati americani du-
rante un attacco in cui sono rimaste fe-
rite decine di civili.

Quanto al futuro del prigioniero
Saddam, che Bush non si fida di resti-

tuire agli iracheni che lo reclamano, il
Washington Post ipotizza un compro-
messo per risolvere il contenzioso: do-
po il 30 giugno gli Usa potrebbero tra-
sferirne la custodia legale agli iracheni,
mantenendo però quella fisica. Un ge-
sto – sottolinea il quotidiano – simboli-
camente importante per ribadire la con-
segna della piena sovranità al nuovo
esecutivo. Certo, ma anche un gesto
che lascia intendere come in Iraq, anche
dopo il 30 giugno, le cose cambieranno
molto poco.

Chiusa nel 1991, sarà pronta per il 1° luglio
Dopo più di 13 anni, a luglio la rappresentanza diplomatica italiana tornerà

al rango di ambasciata. In attesa della nomina del nuovo ambasciatore,

prevista per giugno, la funzione sarà esercitata da Gianludovico de

Martino. Sarà anche aperto un consolato a Bassora. A Nassiriya sarà aperta

una “antenna” diplomatica per gestire i rapporti con Bagdad.

RIAPRE L’AMBASCIATA ITALIANA A BAGDAD

La famiglia Reagan “diffida” Bush

Uno spot elettorale che offre un non tanto velato parallelismo fra la politica

attuale del presidente Usa, George W. Bush, contro il terrorismo e quella

contro il comunismo del defunto presidente Ronald Reagan. Questo il

motivo della reazione indispettita della famiglia Reagan, che ha fatto

sapere di non aver autorizzato l’uso dell’immagine dell’ex presidente.

IL GRANDE COMUNICATORE NON C’ENTRA
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Risvegliatasi con la bocca impastata
dopo una consultazione elettorale di-

sertata da un europeo su due, l’Europa
dei governi ha bisogno di sciogliere in
fretta e, senza grandi dissapori, i due no-
di centrali del futuro comunitario: chiu-
dere il cantiere istituzionale e trovare un
successore a Romano Prodi.

Un compito non facile per il primo
consiglio europeo del dopo allarga-
mento, che apre i battenti domani  a
Bruxelles. L’obiettivo, comunque, resta
quello di dare agli europei ciò che vo-
gliono: un’Europa più efficace, grazie al
nuovo trattato costituzionale, e un’U-
nione in grado di perseguire una stra-
tegia di crescita.

Evitare la paralisi dell’Ue
Ieri gli appelli a trovare un accordo sul-
la costituzione europea, intorno alla qua-
le da due anni si dividono e si scontra-
no gli stati membri vecchi e nuovi, si so-
no moltiplicati per evitare la paralisi in-
combente dell’intera Unione. Dopo la let-
tera del presidente della repubblica
Ciampi al collega tedesco Johannes Rau,
in cui  si sottolinea che una minoranza
di stati non può bloccare all’infinito la na-
scita della costituzione europea, ieri un
prudente ottimismo è trapelato dalla
presidenza irlandese dell’Ue. Dublino ha
sollecitato i leader europei a trovare un
accordo sul trattato costituzionale nei due
giorni del consiglio europeo. E se il pre-
sidente della Convenzione per la costi-
tuzione dell’Ue, Giscard d’Estaing, ha in-
vitato i dirigenti europei ad adottare una
costituzione semplice e comprensibile
per contrastare il disinteresse degli elet-
tori, il presidente della Commissione eu-
ropea, Romano Prodi, ha ricordato co-
me un mancato accordo sulla costitu-
zione sarebbe un segnale pessimo.

Tutti uguali ma non troppo
La partita che si gioca intorno alla costi-
tuzione europea vede coinvolti in prima
fila i nuovi stati membri dell’Unione vi-
sto che l’ostinazione della Polonia, in par-
te sostenuta dalla Spagna, è stata una del-
le principali cause dello slittamento del
progetto di trattato a dicembre. Ora che
sono membri a pieno titolo del Consi-
glio europeo, i nuovi paesi dell’Europa
allargata sono ben determinati a non ac-
contentarsi di essere confinati al ruolo
di figuranti, ma scalpitano per giocare la
partita europea da titolari. Soprattutto i
paesi dell’ex area comunista intendono
cogliere l’occasione per dare una lezio-
ne di riforme ai membri più vecchi del-
l’Unione volendo imprimere un impul-
so più liberale ad un’Ue che, per certi
aspetti più burocratici, ricorda loro il
Comecon, il mercato comune imposto
dall’Urss nell’Europa orientale.

In realtà, i dieci nuovi paesi, che se-

condo gli analisti non saranno poi mem-
bri così difficili come invece Gran Bre-
tagna e Danimarca, rappresenteranno
l’ago della bilancia della nuova Europa.
Infatti, in virtù del loro numero, essi po-
trebbero risultare alleati necessari e de-
cisivi per quei grandi paesi desiderosi di
far avanzare un dossier rispetto ad un al-
tro. In sostanza, si potrebbe assistere in
Europa a repentini rivolgimenti di fron-
te con i nuovi stati membri pronti a dar
luogo a coalizioni destinate a cambiare
a seconda dei loro interessi. 

La chiave di volta della Carta
Se per venerdì è attesa la fumata bianca
sulla costituzione europea, a meno di ri-
baltamenti di fronte, da oggi la diplo-
mazia comunitaria dovrà affrontare e ri-
solvere un volta per tutte la chiave di vol-
ta dell’intero progetto costituzionale, cioè
il dispositivo istituzionale che determi-
na l’influenza di ciascun stato membro
in seno al Vecchio Continente. 

Nel pacchetto finale dovrà essere in-
dicato il numero di eurodeputati per
paese, la rappresentanza delle diverse
nazionalità in seno alla Commissione
europea e, soprattutto, il peso specifico
di ciascun paese nei voti del consiglio dei
ministri dell’Europa allargata. Su que-
st’ultimo punto, il sistema della cosid-
detta “doppia maggioranza” è stato fi-
nalmente accettato anche se occorre in-
tendersi sulle modalità. Il progetto ini-
ziale della Costituzione prevedeva che
una decisione fosse adottata dal 50% de-
gli stati membri in rappresentanza del
60% della popolazione dell’Ue. Mentre
la Spagna  auspica un incremento a due
terzi del criterio della popolazione, l’Au-
stria ha tentato di federare i piccoli e nuo-
vi paesi intorno alla soglia del 50 e 50. 

Secondo fondi diplomatiche lo sce-
nario più probabile resta quello di una
maggioranza al 55% degli stati in rap-
presentanza del 65% della popolazione
comunitaria. E se la Polonia non inten-
de arretrare dal peso che le era stato con-
ferito dal vertice di Nizza e bisognerà ca-
pire come si muoverà la Spagna di Za-
patero, il rischio è che la Gran Bretagna
metta un macigno sulla nuova costitu-
zione. Dopo la vittoria degli euroscetti-
ci oltre Manica, il premier Blair è costretto
a ribadire la linea del Piave sulla quale
si attesteranno i britannici. Pur affret-
tandosi a sostenere che la sconfitta elet-
torale di tre giorni fa non cambia le car-
te in tavolo, Blair ha ribadito che difen-
derà gli interessi britannici sulle que-

stioni fiscali, la politica estera e la dife-
sa. E questo nonostante la necessità,
espressa da Blair, di rimanere al centro
del processo decisionale.

Una pugnalata alle spalle
Ma non è tutto. A pesare è anche la let-
tera con cui una settimana fa Polonia,
Germania, Italia e Grecia hanno chiesto
di ridurre il livello della governance eco-
nomica dell’Ue. Una pugnalata alle spal-
le, secondo il presidente della commis-
sione europea Romano Prodi. L’attacco
al patto di stabilità, strumento essenzia-
le di governo, è preoccupante. Per Pro-
di «solo la commissione ha la necessa-
ria neutralità e forza politica e morale per
far proposte nell’interesse generale del-
l’Ue, proprio per permettere al Consiglio
di assumersi le proprie responsabilità e
di prendere le decisioni finali».

A cena il menu del dopo-Prodi
Stasera a cena i leader dei Venticinque
dovranno poi affrontare il tema della suc-
cessione alla Commissione Prodi. Ieri il
presidente dell’esecutivo comunitario
ha sottolineato la rivoluzione compiuta
dall’unione negli ultimi cinque anni ri-
cordando l’adozione dell’euro, l’allarga-
mento, la riforma della Commissione e
il varo di grandi progetti che daranno i
loro frutti negli anni a venire.

La scommessa del futuro si chiama
crescita e competitività, in una parola il
rilancio della strategia di Lisbona a lun-
go in questi mesi sollecitato dal presi-
dente Prodi. Al momento la campagna
per la nuova commissione è di fatto
condizionata dall’assenza di candidati di-
chiarati. Il più accreditato è infatti pro-
prio il premier lussemburghese Juncker
che, tuttavia, finora si è impegnato con
i suoi elettori a restare al suo posto an-
che se avrebbe fatto sapere di essere
pronto  a piegarsi alla ragione europea.
Di contro, Francia e Germania sosten-
gono il belga  Guy Verhofstadt malvisto
invece da Londra, Roma e paesi filo-Usa
per la sua presa di posizione contro la
guerra in Iraq. L’Italia invece sembra non
avere alcuna voce in capitolo. 

Non tanto perché perde la presi-
denza della Commissione quanto piut-
tosto perché un governo in stato confu-
sionale preferisce giocare la questione
commissari in un’ottica di politica na-
zionale. Palazzo Chigi sarebbe disposto
a sacrificare l’europeista Mario Monti con
alle spalle 8 anni di esecutivo comuni-
tario per premiare gli alleati dando vita
a un rimpasto del governo Berlusconi al-
lontanando l’ipotesi della crisi. E così sa-
rebbero in lizza i ministri Rocco Butti-
glione, Maurizio Gasparri e Gianni Ale-
manno. Difficile che all’Italia, cui po-
trebbe andare una delle sei vicepresi-
denze, spetti come auspicato il dicaste-
ro economico che i tedeschi hanno già
chiesto per loro. Chi tardi arriva, male al-
loggia. Forse, per fortuna per l’Europa vi-
sta la levatura dei personaggi.

Quale motore 
per l’Europa

IL FUTURO DELL’UNIONE

Due gli obiettivi del consiglio europeo allargato che si apre oggi: carta costituzionale e dopo-Prodi

Un compito non facile per il primo consiglio europeo del dopo allargamento in cui i dieci nuovi stati mem-

bri non si accontenteranno di essere relegati ad un ruolo di figuranti, ma scalpitano per giocare la partita

europea da titolari. Proprio i dieci potrebbero essere gli aghi della bilancia sia nelle decisioni sulla Costi-

tuzione che nell’individuazione del nuovo presidente della Commissione. L’Italia intanto penalizza Monti

e avanza deboli candidature per i commissari nell’ottica di risolvere i problemi interni al governo.

Il tasso di inflazione dei Dodici sale a maggio al 2,5%
Il tasso di inflazione all’interno dei 12 paesi

di Eurolandia è salito dal 2% al 2,5% a

maggio. Lo si legge nei dati diffusi ieri a

Bruxelles da Eurostat, l’ufficio statistico

dell’Unione europea, che confermano le

stime flash pubblicate alla fine dello scorso

mese. Secondo gli analisti Ue, l’inflazione

all’interno dei Venticinque è del 2,4% (ad

aprile era al 2%). Su base mensile il tasso

registrato è dello 0,3% per la zona euro e

dello 0,4% tra i Venticinque. Un anno fa il

tasso era rispettivamente dell’1,8% e

dell’1,7%. In Italia, secondo i dati di Eurostat,

a maggio l’inflazione è rimasta ancorata al

2,3%, lo stesso tasso da marzo (a febbraio

era al 2,4%). Nello stesso mese del 2003 era

al 2,9%. Tra gli stati europei, la Finlandia è

quello che ha fatto segnare il tasso annuale

più basso (-0,1%), seguita da Lituania (1%),

Danimarca (1,1%) e Cipro (1,2%). L’8,2%

annuo attribuisce alla Slovacchia la maglia

nera europea. Seguono Ungheria (7,8%),

Lettonia (6,1%) e Slovenia (3,9%). Negli

ultimi dodici mesi l’inflazione è aumentata in

21 stati membri, è scesa in uno ed è rimasta

stabile in tre.  È il carburante per trasporti ad

avere avuto l’impatto maggiore sul tasso dei

Dodici (+0,33 punti percentuali).

EUROLANDIA

(Foto Ap)

«Il referendum sulla Costituzione è una cattiva idea,
MARILISA

PALUMBO

Il risultato delle elezioni europee in termini di
partecipazione è stato deludente, ma non è da

drammatizzare. Molto più pericolosa è l’idea del-
la Gran Bretagna e di altri paesi di chiamare gli
elettori a votare “sì” o “no” sul trattato di costitu-
zione europea. Eppure – nonostante tutto – He-
len Wallace, direttore del centro Robert Schuman
all’European University Institute di Firenze è ot-
timista, e dice: «Anche senza il trattato l’Unione
continuerebbe a funzionare».

Professoressa Wallace, le percentuali di asten-
sione e di adesione ai partiti euroscettici sono
state più alte di quanto non ci si aspettasse, non
crede?

Sì, ma bisogna anche valutare la normale af-
fluenza alle urne nei diversi paesi. Nazioni che re-

gistrano percentuali elevate in linea di massima
hanno continuato a registrarle, come l’Italia o il
Lussemburgo – il Belgio non conta perché lì il vo-
to è obbligatorio. Anche la Spagna è andata piut-
tosto bene. Il crescente euroscetticismo è l’aspet-
to più preoccupante delle elezioni, ma anche qui
c’è una spiegazione, e cioè che solitamente sono
i non voters, quelli interessati a prendere una po-
sizione di opposizione ad avere più interesse a re-
carsi alle urne.

In questo scenario si inserisce la possibilità  che
molti paesi indicano un referendum sulla Co-
stituzione. Martedì Blair ha detto che uscire dal-
l’Unione sarebbe una stupidaggine, crede che
cambierà idea?

Ritengo che quella del referendum sia un’idea
estremamente malvagia, soprattutto in Gran Bre-
tagna. Anche lì, saranno tutti quelli interessati a
dire no a recarsi alle urne in massa. Comunque
non penso che Blair ritornerà sui suoi passi, or-

mai ha preso un impegno preciso per quel che ri-
guarda il referendum.

La grande affermazione dell’Ukip induce al
pessimismo...

Sì, anche perché il 17% dell’Uk Indipendence Party
costringerà i conservatori, che sono stati il parti-
to che ha perso più voti nei loro confronti, a schie-
rarsi con estrema nettezza per il “no”. Lo scena-
rio è molto diverso da quello del referendum del
’75 (quando i britannici scelsero la comunità eco-
nomica europea con una percentuale superiore
al 60%, ndr), nel quale la maggior parte dei tories
si schierò per il “sì”. 

In generale si prospettano due possibilità: un
conto è se è solo la Gran Bretagna a votare “no”,
un altro conto è se tra gli altri paesi che hanno an-
nunciato consultazioni sul trattato – una decina
circa – tre, quattro o cinque si dichiarano per il “no”.
Nel primo caso si apre un problema britannico,
nel secondo il trattato è fallito.

La metà dei candidati italiani eletti al
parlamento europeo sono incompatibili. Lo
denunciano le Acli analizzando sul loro sito
(www.acli.it) i risultati della competizione
elettorale appena conclusa. Un eletto su 2
dovrà,dunque, scegliere – entro 30 giorni –
se andare a Strasburgo o mantenere il
proprio attuale incarico istituzionale.

Acli: incompatibile 50% degli eletti

«È soddisfacente l’aumento delle donne
elette al parlamento europeo. É un segnale
che si va verso una democrazia compiuta e
che, siamo certe, porterà beneficio a tutta la
politica. Auguriamo a tutte loro buon
lavoro». È quanto sostiene Annamaria
Parente, responsabile nazionale del
coordinamento donne della Cisl.

Cisl: bene l’aumento delle elette

Bulgaria e Romania sorvegliati speciali
dell’Unione europea. Il primo paese ha
chiuso i suoi negoziati di adesione all’Ue,
mentre la Romania spera di farlo entro la fine
dell’anno, ma l’Unione europea rafforza la
sua sorveglianza sui preparativi dei due paesi
candidati, la cui adesione è prevista nel 2007,
anche se potrebbe slittare di almeno un anno.

L’Ue vigila su Bulgaria e Romania

È salito a quattro il numero dei dissidenti
socialdemocratici bavaresi espulso dalla Spd in
seguito alla loro minaccia di fondare un nuovo
partito in segno di protesta contro il severo
programma di riforme varato dal governo di
Gerhard Schröder. Gli espulsi sono dirigenti del
sindacato metalmeccanico Ig Metall a
Schweinfurt, Fuerth, Norimberga e Kempten.

Quattro “ribelli” espulsi dalla Spd
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Pace, libertà,
democrazia:
we believe in

Il nome è lo stesso, Partito demo-
cratico. Roosevelt, Kennedy, Clin-

ton? No, i riferimenti ideali, culturali
e politici del futuro (non si quanto)
Partito democratico europeo sono i
grandi Padri fondatori dell’Europa, da
Alcide De Gasperi a Konrad Adenauer,
a Robert Schuman, a Paul-Henri
Spaak a Jean Monnet, fino a leader
contemporanei come Jacques Delors,
Valéry Giscard d’Estaing e Romano
Prodi. Anche l’est europeo è ideal-
mente rappresentato con i nomi di Va-
clav Havel e Bronislaw Geremek. 

Non sarà per oggi, per domani for-
se, ma i contenuti per un partito eu-
ropeista e riformatore, fortemente at-
tento al sociale, deciso a perseguire la
costruzione della pace in politica este-
ra anche attraverso l’integrazione eu-
ropea, ci sono tutti. Pace, libertà, de-
mocrazia, solidarietà, formazione: le
parole d’ordine sono già un manifesto
politico. Se ci saranno le condizioni,
diverrà una piattaforma partitica. 

Non è certo una novità che da più
parti si lamenti un inquinamento
quando non una perdita dei valori eu-
ropeisti in diverse forze politiche che
pure, a parole, a quei valori e a quelle
idee si richiamano. Sul banco degli ac-
cusati il Partito popolare europeo, in-
nanzitutto, ma anche il Pse ha raccolto
la sua dose di critiche.

Scompaginare le famiglie tradi-
zionali, intercettare gli insoddisfatti ed
essere polo attrattivo anche per i nuo-
vi paesi attraverso la nascita di un
nuovo partito è un progetto che ha di-
versi padri autorevoli, in Italia ma
non solo. Ma è un progetto che ha non
pochi nemici. Spinge Francois Bay-
rou, leader dell’Udf francese, partito
di centro con ascendenze democri-
stiane ma anche liberali e giscardiane,
che ieri si è spinto ad annunciare che
già oggi a Bruxelles il nuovo partito sa-
rebbe stato lanciato. Bayrou dice di vo-
lere una nuova forza politica che non
sia né conservatrice né socialista. Nel-
la scorsa legislatura l’Udf è stata nel
gruppo del Ppe, ma in occasione del
voto alla mozione sul pluralismo  dei
media in Italia, quando la maggio-
ranza dei popolari è uscita per evita-
re un voto sgradito a Berlusconi, i de-
putati dell’Udf sono rimasti nell’aula
di Strasburgo e hanno votato. 

Forse alcuni elementi dovranno
venire ancora a maturazione prima
che il nuovo partito possa nascere, ma
non c’è dubbio che nella nuova Euro-
pa allargata si preparano novità e ri-
mescolamenti importanti. Del resto,
il Ppe di Aznar da tempo è altro ri-
spetto alle origini e il gruppo parla-
mentare di Poettering ha praticato
una spregiudicata politica di allarga-
mento. Forse acquisirà anche An. È
ora che chi non si trova bene se ne va-
da altrove. Anche in nuovo partito.
(ma.co.)

��

Europeisti e riformisti.
Ma non socialisti

A BRUXELLES NASCE UN NUOVO GRUPPO

Intervista con il responsabile esteri della Margherita, Lapo Pistelli

La Margherita ha proposto ai Ds la formazione di un gruppo unitario a Strasburgo, im-

perniato sugli eletti della lista Prodi. Ma i vertici della Quercia hanno risposto: venite nel

gruppo del Pse “allargato”. Un’ipotesi che gli esponenti di Dl giudicano impercorribile.

E allora? Oggi Rutelli sarà a Bruxelles, dove vedrà, tra gli altri il francese Bayrou. Alla ri-

cerca di nuove convergenze parlamentari. In vista della nascita di un  nuovo gruppo.

Il costo del lavoro cresce del 2,3%
Il costo del lavoro è aumentato nella zona euro del

2,3% in termini nominali nel primo trimestre del 2004,

rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Nel

quarto trimestre del 2003 l'incremento era stato del

2,2%. Lo ha reso noto Eurostat, l'ufficio statistico delle

comunità europee, precisando che nell'Unione a

Venticinque il dato ha registrato un incremento del

3,4%, rispetto al +2,8% del trimestre precedente. A

livello nazionale il costo del lavoro è aumentato in

maniera più contenuta in Austria (+0,2%), Portogallo

(+0,5%) e Germania (+1,5%) mentre ha segnato i rialzi

più significativi in Lettonia (+11,4%), Slovacchia

(+8,1%) e Regno Unito (+6,7%). In posizione mediana

l'Italia, con un aumento del 4,1% nel primo trimestre.

ZONA EURO

(Foto Reuters)

specie in Gran Bretagna». Parla Helen Wallace
Questa situazione peserà sul summit che co-
mincia domani a Bruxelles dove si spera di rag-
giungere un accordo sulla costituzione?

Senz’alcun dubbio sì. I governi saranno meno di-
sposti a fare delle concessioni. Per Blair poi il vo-
to amministrativo – il grande fallimento dei La-
bour che si sono rivelati terzo partito – peserà an-
cor più che il voto europeo. 

Perché nelle campagne elettorali di tutti i pae-
si dell’Unione si è parlato poco di Europa?

In molti paesi il voto è stato solo un’occasione per
dare una sanzione ai governi. 

In generale, il problema è che è molto più fa-
cile, quasi naturale fare una campagna elettorale
e mobilitare gli elettori basandosi sulle local issues.
Prendiamo gli Stati Uniti: alle elezioni presiden-
ziali vota meno del 50% della popolazione, mol-
to più alta è la partecipazione alle amministrati-
ve. Ancora, è complicato coinvolgere gli elettori sul-
le issuespositive, come in questo caso sarebbe sta-

to parlare del trattato e dell’allargamento. Le dirò
una cosa cinica: si sarebbe potuto parlare di im-
migrazione, ma avremmo rischiato che la mag-
gioranza della popolazione europea esprimesse
una posizione  favorevole alla limitazione degli in-
gressi degli extracomunitari nella Ue.

Lo scenario cambierebbe se vi fossero ampi par-
titi politici europei?

È difficile dirlo, come è difficile dire se sia possi-
bile la costituzione di partiti transnazionali. I
gruppi nel parlamento esistono già, ma sono va-
riegati al loro interno e non sempre coesi. I tories
ad esempio sono nel Ppe, ma con molta riluttan-
za. Inoltre una soluzione di questo tipo porrebbe
molti problemi anche pratici. Significherebbe
per esempio che un candidato dovrebbe fare cam-
pagna elettorale anche negli altri paesi europei, e
dovrebbe farlo nella lingua madre locale, il che sa-
rebbe un problema per molti. E poi il legame del
candidato con il territorio è importante. Faccio an-

cora un esempio preso dalla realtà statunitense:
un candidato alle presidenziali, come Kerry que-
st’anno, fa di solito un grande sforzo per farsi ac-
cettare dalla parte del paese a lui estranea.

Come vede oggi il futuro dell’Unione?
Guardi, io non sono euroscettica, ma non si

possono negare i problemi. In più le dico una co-
sa: non vorrei essere nei panni di chi cerca di “spon-
sorizzare” un’Europa più forte in una situazione
economica come quella attuale. L’economia dei
paesi dell’Europa occidentale è ferma. Sono sicu-
ra che le cose sarebbero diverse se l’economia fos-
se florida.

Comunque ci tengo a dire che, l’eventuale boc-
ciatura del trattato non significherebbe assoluta-
mente la fine dell’Unione europea. Il trattato non
è perfetto, ha delle contraddizioni. L’Europa ha le
sue istituzioni e andrà avanti comunque, non è
la bocciatura di un trattato – se questa ipotesi do-
vesse verificarsi – che farà morire l’Unione.

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Oggi a Bruxelles, in un incontro al quale
per la Margherita parteciperanno Fran-

cesco Rutelli, Arturo Parisi, Pierluigi Casta-
gnetti e Lapo Pistelli verranno gettate le ba-
si di quello che sarà il nuovo gruppo euro-
peista, svincolato dalle famiglie tradizionali
del Ppe e del Pse. Prima della trasferta, la
Margherita ha proposto ai vertici dei Ds la
formazione di un gruppo unitario a Stra-
sburgo, imperniato sugli eletti della lista
Uniti nell’Ulivo. Ma la risposta, come era pre-
vedibile, è stata un no grazie. Con una con-
troproposta: venite voi nel gruppo del Pse “al-
largato”. 

E allora? Allora avanti con il tentativo di
trovare nuove convergenze che rendano pos-
sibile la nascita di quel raggruppamento eu-
roentusiasta auspicato da Prodi. Con chi? Gli
interlocutori non mancano, a cominciare dal
capo dell’Udf, Francois Bayrou, che ieri po-
meriggio si era spinto ancora più avanti,  di-
chiarando che oggi sarebbe stato dato l’an-
nuncio della nascita di un nuovo partito eu-
ropeo. Ma forse l’accelerazione che ha volu-
to imprimere è stata eccessiva. Qualche fre-
nata si è sentita, nei silenzi più che nelle pa-
role, degli altri protagonisti. Tuttavia il pro-
getto esiste e cammina. Gli europeisti con-
vinti che non si riconoscono nelle grandi fa-
miglie tradizionali, ma hanno voglia di im-
pegnarsi “per” l’Europa, ancor più ora che i
risultati elettorali hanno ridato fiato agli eu-
roscettici, avranno una casa. Il leader del-
l’Udf, che ieri ha incontrato  Romano Prodi,
non ha dato ascolto ai “warning” allarmati che
fino al giorno prima gli sono arrivati dai col-
leghi francesi aderenti al Ppe e dal presidente
del gruppo, Hans Poettering, e vuole com-
piere il passo finale.  

A Lapo Pistelli, responsabile esteri della
Margherita, appena eletto al parlamento eu-
ropeo, Europa ha chiesto di parlare delle no-
vità che bollono in pentola.

Onorevole Pistelli, dunque il dado è trat-
to. Basta col Ppe, ma anche con le altre
famiglie europee?

Alla luce del voto europeo, cioè del voto nei
25 paesi dell’Unione, emerge con molta chia-
rezza la mancanza di un soggetto politico che
enfatizzi il dato di europeismo, il “per” l’Eu-
ropa. Questo aspetto non è più rintracciabi-
le nitidamente nei due grandi partiti che con-
tengono entrambi sia elementi europei sia
elementi divenuti recentemente sempre più
euroscettici. Meno che mai esiste nei rag-
gruppamenti estremi a destra e a sinistra.
Questo non vuol dire che le alternative siano
già precostituite. Perciò le notizie circolate ie-
ri sulla possibile nascita di nuove formazio-
ni costituiscono annunci prematuri.

Cosa è cambiato con il voto europeo?
Il voto del 12 e 13 giugno ha, se non premiato,
valorizzato le novità euroscettiche. Dispiace
che il dato che non votavamo tutti per la stes-
sa Europa sia stato messo in luce dai com-
mentatori in Italia soltanto dopo il voto e non
prima. Perché chiarissimamente quella era la
scelta, ma ce ne siamo accorti soltanto dopo. 

Guardando più lontano, ritiene che si
farà prima il nuovo partito o il nuovo
gruppo?

Un passo alla volta. Intanto dobbiamo ripe-
tere che l’obiettivo prioritario era ed è la co-
stituzione di un gruppo unitario con tutti gli
eletti della lista Prodi. I Ds ci propongono di
entrare nel gruppo socialista, ma si tratta di
un’ipotesi incompatibile con gli obiettivi di
ampliamento del centrosinistra che animano
la Margherita.

Sì, ma preso atto di questo no cosda fa-
rete?

Ricercheremo le convergenze parlamentari
possibili. A cominciare dalla forza politica di
Bayrou. Per il futuro, poi, la nuova normati-
va su gruppi e partiti a livello europeo impo-
ne di pensare contestualmente ad entrambe
le dimensioni. L’Europa è un soggetto più va-
sto della semplice vita parlamentare di Bruxel-
les e Strasburgo e quindi comunque occorre
creare un network di partiti omogenei e tra
loro correlati, includendo sia i paesi che non
necessariamente fanno oggi parte dell’Unio-
ne, soprattutto includendo i partiti che ma-
gari non sono arrivati a una rappresentanza
a livello europeo, ma che in Europa vivono. 

Parliamo di partiti che quindi non faran-

no parte del gruppo?
Di partiti non rappresentati a Strasburgo e a
Bruxelles. Ce ne sono in Repubblica Ceca, in
Ungheria, nelle tre Repubbliche Baltiche.
Non hanno eletti, ma sono molto interessati
al nuovo partito. A volte sono partiti piccoli,
in paesi che hanno una soglia di accesso, stan-
do lo scarso numero di eligendi, molto alta.
Si tratta di partiti che in Italia avrebbero si-
curamente ottenuto eletti, mentre lo sbarra-
mento naturale li ha penalizzati. 

E il gruppo parlamentare?
Noi siamo interessati ai contenuti: forte eu-
ropeismo e riformismo e che faccia da mo-
tore politico e da federatore per altre espe-
rienze che in Europa si muovano in questa
direzione. Dobbiamo lavorare con le regole
date nel parlamento di Strasburgo, trovando
affinità con quelli che condividono questa li-
nea.

Ci sono contatti con l’Eldr?
Ad oggi, il tavolo di lavoro più avanzato è
quello con il gruppo liberale, il quale ha re-
so esplicita la sua volontà di costruire un rag-
gruppamento centrale che si faccia carico del-
l’istanza europeista. Su questo il lavoro è

avanzato, sia quello programmatico sia cir-
ca la disponibilità al cambiamento della de-
nominazione. Il che non toglie che i libera-
li mantengano il loro partito come soggetto
distinto.

Si è parlato di alleanze tra Ppe e Pse per
la spartizione delle poltrone. Sulla pre-
sidenza del parlamento Ppe e Pse avreb-
bero già raggiunto un accordo tecnico.

Siamo preoccupati della possibilità che leg-
giamo circa i molti scenari che si affacciano
in questo dopo-voto ancora un po’ caotico e
che vedrebbero il mutuo riconoscimento di
Ppe-Pse, col taglio del gruppo centrale. Si
tratterebbe di un atto politicamente innatu-
rale. Stiamo lavorando perché un’intesa po-
tenzialmente europeista coinvolga il Pse.
Quanto all’accordo “tecnico”, se tale è non
può non riguardare tutti i gruppi e non sol-
tanto il fronte destra-sinistra. 

È ottimista?
La partita che si è aperta è complicata, nien-
te è scontato. Sappiamo bene che una cosa
è partorire idee in Italia, un conto farle ma-
turare in Europa. Ma su questo siamo total-
mente impegnati.

Ieri mattina, tra gli argomenti con cui si sono cimentati i 490 mila studenti
impegnati con gli esami di maturità, c’era anche un tema sulla Costituzione
europea. Accanto a Eugenio Montale per il tema letterario, alle ambiguità del
Novecento per quello storico e al valore della legalità per quello di attualità,
per la modalità “saggio breve o articolo di giornale”, i ragazzi hanno trovato
una traccia su “Una costituzione democratica per una Federazione europea”.
Gli studenti potevano mettere a confronto opinioni critiche di diversi
studiosi, tra cui Sergio Romano e Fiorella Kostoris Padoa Schioppa. (foto Agf)

La Costituzione europea tra i temi della maturità

La Commissione europea ha
pubblicato questa settimana i risultati di
una consultazione sui redditi dei
dirigenti d’impresa a sostegno del suo
impegno a rafforzare la trasparenza e il
potere degli azionisti in questo settore.
Le reazioni che arrivano dagli stati
membri, ma anche dall’industria, dagli

investitori istituzionali o dai revisori dei
conti sono state largamente favorevoli
alla proposta della commissione di
accrescere la trasparenza. Anche se la
possibilità di sollecitare gli stati membri
a mettere a punto con queste
raccomandazioni misure legislative ha
suscitato molte reazioni negative.

Bruxelles vuole più trasparenza nei redditi dei capi d’azienda

La Margherita...
STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

Hanno introiettato la logica del mag-
gioritario. Si sentono «dell’Ulivo».
Preferiscono l’unità e infatti votano
più convinti al maggioritario, se pro-
prio debbono scelgono tra le liste sul-
la base di opinioni maturate su spe-
cifiche issues, per l’apprezzamento
verso singoli candidati o leader. Rap-
presentano casomai, con la loro so-
stanziale coesione valoriale, la vera
forza del progetto Uniti nell’Ulivo.

No, non sarà sull’asse destra-si-
nistra o sull’anticomunismo che Ber-
lusconi potrà rifarsi, se dalla Mar-
gherita e dal centrosinistra verrà un’of-
ferta di adeguata qualità e credibilità.
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GAROFANI

Domenica sera, anche grazie al caos infor-
mativo relativo ai risultati, nel centrosi-

nistra si sono alternati stati d’animo diversi,
a seconda della situazione della famosa for-
chetta dei sondaggisti. Poi, ad urne chiuse, tra
gli esponenti della lista unitaria, sono emer-
se due “fazioni”: quella dei soddisfatti e quel-
la di coloro  che invece non nascondono qual-
che delusione. «Quello delle europee – dice
Sergio Mattarella, che si schiera con i primi –
è un buon risultato, per diverse ragioni. In-
nanzitutto il crollo di Forza Italia, dopo una
campagna condotta tutta sull’esaltazione dei
risultati dell’azione di tre anni di governo,
con la richiesta esplicita, da parte di Berlusconi,
di un rafforzamento del suo partito ai danni
degli alleati minori». 

E quel 31,1 per cento della lista Prodi? 
Anche quello è un buon risultato. Decimale
più, decimale meno, si è mantenuta la som-
ma dei voti che i partiti che hanno dato vita al-
la lista avevano alle precedenti europee e alle
politiche 2001. Non era facile in una compe-
tizione caratterizzata dal  sistema proporzio-
nale e con un simbolo la cui novità ha creato
disorientamento in tanti elettori. 

C’era chi sperava in qualcosa in più...
Certo, anch’io speravo in qualcosa in più ri-
spetto alla somma. Ma, riflettendoci, questo
risultato serve a non farci montare la testa, ma-
gari pensando di aver già vinto le politiche.

Il dopo elezioni è stato immediatamente
caratterizzato dalla lettera con cui Roma-
no Prodi lancia la proposta della costi-
tuente. Lei come la valuta?

Distinguerei tra la lettera di Prodi e le analisi
di alcuni suoi interpreti. Dobbiamo stare at-
tenti a non mettere in atto contestualmente
processi tra loro diversi, rischiando di inne-
scare dispute e contrapposizioni tra fautori del-
lo sviluppo della lista unitaria  e sostenitori del
suo sostanziale abbandono per la costituente
del Grande Ulivo. Che poi sarebbe solo un po’
più grande. Con la lista unitaria si è raccolto
l’appello di Prodi con coraggio e spirito inno-
vativo. Oggi ciò che dobbiamo fare è consoli-
dare e sviluppare quel progetto. Come tutti ab-
biamo detto in modo convinto in campagna
elettorale.

E quale potrebbe essere la prossima tap-
pa, dopo la lista unitaria?

La federazione tra i partiti che hanno dato vi-
ta alla lista unitaria. Una federazione che fac-
cia capire ad un terzo di italiani che l’hanno
votata che non abbiamo scherzato. 

Ma la federazione è l’anticamera del par-
tito unico?

No. Oggi non esiste una tale prospettiva. Del
resto basta leggere quanto ha dichiarato Pie-
ro Fassino sull’iscrizione degli eletti dei Ds al
gruppo socialista europeo per prendere atto,
ancora una volta, che l’ipotesi del partito uni-
co è irrealistica. Ripeto, invece, che occorre da-

sponibilità di diversi partiti. Ora abbiamo con-
tribuito alla lista unitaria, non per dar vita ad
un nuovo partito ma per uno sforzo elettora-
le comune, che si deve consolidare in una fe-
derazione. L’uno e l’altro passaggio hanno ri-
chiesto pazienza, capacità di spiegare alla ba-
se, superamento di comprensibili disorienta-

A qualcuno sembra che l’esito delle ele-
zioni e i possibili scenari futuri abbiano agi-
tato un po’ le acque all’interno della Mar-
gherita. Colpa dello spettro del partito
unico?

Tre anni fa abbiamo dato vita alla Margheri-
ta, frutto dell’impegno e della reciproca di-

re seguito alla lista, senza fare troppo caso a
nervosismi e polemiche in fondo fisiologiche,
né può meravigliare o allarmare qualche ri-
torno estemporaneo di orgoglio di partito.
Guardiamoci alle spalle: ciò che si è realizza-
to costruendo la lista unitaria ha del miraco-
loso...

menti, coinvolgimento. È andata bene en-
trambe le volte. Ma non si può procedere
sempre sovrapponendo passaggi non indolo-
ri. A questo proposito, ricordo sempre l’inse-
gnamento di Aldo Moro sul rispetto dei tem-
pi di maturazione dei processi politici. Che
possono essere accelerati, non forzati.

Un esempio concreto: alle regionali del
prossimo anno si dovrà correre con la li-
sta unitaria?

Non credo che sia una buona idea, anche per-
ché, come ho detto, non diamo vita ad un par-
tito unico. Mentre credo che sia giusto pensare
alla lista unitaria per le elezioni politiche, con-
siderato che in quella competizione si tratta
di affiancare candidature dell’intero centrosi-
nistra nei collegi uninominali, per tre quarti
dei seggi. Mi sembra comunque un tema in-
tempestivo. Oggi il compito da svolgere è la
federazione. Vorrei aggiungere una conside-
razione banale, tanto è di buon senso...

Dica...
Questi sono i giorni dei ballottaggi. E devono
essere i giorni in cui far risaltare il nostro suc-
cesso, il crollo di Forza Italia, il fatto di esse-
re stati premiati da un terzo dell’elettorato e il
trionfo del centrosinistra alle amministrative.
Gli “strateghi” di Berlusconi sono alla ricerca
di diversivi: evitiamo di offrirgliene. Nella de-
stra si è aperta una resa dei conti lacerante.
Dobbiamo stare attenti a non coprirla con di-
spute che non hanno ragion d’essere.

Suggerisca al centrosinistra un’agenda di
lavoro...

Porrei al centro delle nostre discussioni una
questione in modo prioritario: perché mal-
grado il fallimento di tre anni di governo, te-
stimoniato dal crollo del partito del presiden-
te del consiglio, la destra nel suo complesso
non implode? E inviterei a riflettere sul per-
ché non siamo ancora riusciti ad attrarre in
maniera significativa  voti in fuga dalla destra.
Anche riguardo a questi problemi uno degli
elementi decisivi è rappresentato dal pro-
gramma per il governo del paese. E non so se
avremo più difficoltà da Rifondazione comu-
nista oppure da parte degli altri partiti mino-
ri alla nostra sinistra, che durante la campa-
gna elettorale sono stati particolarmente ac-
caniti e aggressivi nei nostri confronti.

In queste ore nel centrosinistra si torna
a parlare di Europa. Oggi si varerà il nuo-
vo gruppo al parlamento europeo e poi do-
vrebbe nascere anche un nuovo partito,
democratico e europeista...

È una buona notizia. Le recenti elezioni han-
no evidenziato fenomeni che certo possono
essere considerati negativamente, come l’al-
to astensionismo da parte dell’elettorato dei
nuovi paesi membri o il buon risultato di li-
ste antieuropee. Ma la cosa che io ritengo più
preoccupante è la crescente disaffezione ver-
so l’idea di Europa, l’affievolirsi dello spirito
europeista che è stato fondamentale nel pro-
cesso costituente. Quella è la frontiera da pre-
sidiare con più attenzione. In Europa ma an-
che in Italia.

Il compito
da svolgere oggi
è la federazione

INTERVISTA CON SERGIO MATTARELLA

«Non copriamo con discussioni inutili la crisi della destra»

Il risultato delle Europee è buono: Forza Italia è crollata e un terzo dell’elettorato ha votato la lista unitaria. Distinguere tra la let-

tera di Prodi e le analisi di alcuni interpreti. Attenti a non mettere in moto contestualmente processi diversi, che rischiano di crea-

re contraddizione tra lo sviluppo della lista e il suo abbandono per la costituente del Grande Ulivo. E sul futuro: no al partito uni-

co, sì alla federazione, per consolidare e sviluppare il progetto già in campo. Stop alle polemiche, e al lavoro per i ballottaggi.

(Foto Agf)

CHIARA

GELONI

«No, la lettera di Prodi non mi è piaciuta». Peppino
Caldarola, ex direttore dell’Unità oggi deputato Ds

eletto in Puglia e considerato per stereotipo giornalistico dif-
fuso il più accreditato interprete del pensiero dalemiano,
spiega a Europa perché è convinto che «abbandonare la stra-
da intrapresa con la lista unitaria sarebbe una rovina». Non
che sospetti che questa intenzione fosse nascosta nel mes-
saggio affidato dal Professore a Repubblica poche ore dopo
i risultati elettorali. Ma perché una regola fondamentale, per
Caldarola, è che «in politica conta l’effetto che crei indi-
pendentemente dall’annuncio che dai», e in questo senso
«l’impatto di quella lettera è negativo».

Dunque pensa, Caldarola, che il risultato del 13 giugno
sia stato senz’altro positivo e che la nascita di un blocco elet-
torale che vale più del 30 per cento vada intesa anche come
un impegno con gli elettori. Che la lista unitaria abbia ri-

dotto a zero ogni conflittualità, pericolosissima in campa-
gna elettorale, tra i due partiti maggiori del centrosinistra
(«fossimo andati divisi alle urne una questione come il ri-
tiro dall’Iraq avrebbe avuto un effetto dirompente sulla coa-
lizione»). Che, infine, il “peso” della sinistra radicale, «alla
quale non guardo affatto con fastidio, semmai con simpa-
tica estraneità», non sia tale da creare problemi alla coali-
zione.

A questo punto, conclude, «io avevo capito» che si an-
dava verso una strategia a cerchi concentrici: «Il cuore rifor-
mista, che immagino non come il partito dei duri e puri ma
come un soggetto diversificato e plurale», poi le altre for-
ze dell’Ulivo e poi Rifondazione: «Se passiamo direttamente
al secondo cerchio rischiamo di costruire un castello sen-
za fondamenta», ci esponiamo a un alto rischio di conflit-
tualità, al ritorno alle diatribe del ‘98. E aggiunge Caldaro-
la che «la mancata trasparenza di Prodi sul destino dell’o-
perazione alla quale ci ha chiamato a lavorare di fatto in-
debolisce una leadership che peraltro io continuo a ritene-
re indiscutibile». 

Inutile chiedergli se per caso questo del “cuore rifor-
mista” non sia stato un grosso equivoco, se non ritenga che
Prodi fin dal 18 luglio avesse in mente come sempre l’Uli-
vo e solo l’Ulivo: «La domanda è carina ma è scolastica»,
perché appunto conta l’effetto che crei e non l’annuncio che
dai. «In questo senso, e solo in questo senso, per un iscrit-
to ai Ds come me valeva la pena di fare un sacrificio, in una
contesa proporzionale che, fossimo andati da soli, ci avreb-
be visto indiscutibilmente vincitori. Per fare il primo pas-
so verso il “cuore riformista”. Tutti abbiamo interpretato Pro-
di così, non lo abbiamo mai nascosto e non siamo stati mai
smentiti». Non solo: perché anche se dovesse esserci sta-
to, l’equivoco, «a questo punto siamo dentro una battaglia
politica e culturale», e va “combattuta”, per così dire. «Io co-
nosco le posizioni, peraltro opposte, di Marini e Parisi. Ma
proprio a loro chiedo se di fronte alla concretezza di una
forza elettorale che c’è, che è la prima nel paese, che rac-
coglie più del 30 per cento, che dà dieci punti di distacco
alla seconda e ne provoca la crisi vale la pena di tornare in-
dietro». Anche perché, giura Caldarola, io c’ero a Bari ad

ascoltare il comizio di Prodi due domeniche fa, e in quel
comizio gli ho sentito dire che la lista unitaria doveva ave-
re un futuro». 

Il “cuore riformista”, ci tiene a ripetere, assomiglia più
a una federazione che a un partito, «non è il talmud», non
è il nocciolo dei riformisti col marchio doc («perché ci so-
no anche i Cofferati di destra...»): è semplicemente un’a-
rea culturalmente plurale che «si considera di governo», che
ragiona sempre come se fosse al governo, e costruisce con
altri un’alleanza per il governo basata su un programma con-
diviso, «scritto insieme intorno a un tavolo». Sulla federa-
zione i partiti promotori della lista unitaria dovrebbero fa-
re i prossimi congressi, e su questo «io sono pronto ad in-
vestire la mia cultura politica, perché le nostre culture po-
litiche non sono esaurite, sono esauste. Funzionano anco-
ra solo se stanno insieme: in questa convinzione sta la dif-
ferenza vera tra me e il correntone. Voglio stare insieme a
Franceschini, e allora? Se poi Prodi vuole un’assemblea che
sancisca la sua leadership, facciamola. Per me non ce n’è
bisogno perché lui è già il leader, ma facciamola».

«Io, diessino, voglio un centrosinistra che abbia un cuore. Riformista»
Colloquio con Peppino Caldarola

I leader di Ds e Margherita si sono incontrati
ieri nella sede di Uniti nell’Ulivo. All’ordine del
giorno l’impegno per i ballottaggi. Si è parlato
anche di come rafforzare la cooperazione
organica tra i partiti della lista unitaria e
dell’apertura di un cantiere programmatico con
tutte le forze del centrosinistra, obiettivo da
realizzare avvalendosi dell’impegno di Prodi.

Incontro tra Fassino e Rutelli

«Se gli eletti “in quota Margherita” sono
stati meno del previsto, le responsabilità
sono tutte interne al nostro partito: candidati
poco conosciuti e non radicati, che invece di
fare squadra si sono divisi: l’esempio più
clamoroso è al Sud. Errore che i Ds non
hanno commesso»: è l’accusa di Renato
Cambursano, senatore della Margherita.

«Dl, errori nelle candidature»

Secondo il vicepresidente dello Sdi Roberto
Villetti «dopo le elezioni si può e si deve
riflettere, proporre correzioni di rotta,
accelerare o rallentare il percorso, ma sarebbe
un vero e proprio suicidio politico abbandonare
la strategia che Romano Prodi con convinzione
e determinazione ha perseguito e continua a
perseguire e ritornare ai vecchi schemi».

Sdi: non torniamo ai vecchi schemi

«Mi sorprende la sorpresa per la proposta di
Prodi. Mi sorprende ancor più – dichiara Franco
Monaco – che qualcuno possa dubitare che
Prodi non investa politicamente sulla lista
unitaria e sui suoi sviluppi quale asse portante
di una più vasta alleanza democratica, dopo
aver ideato voluto e capeggiato quella lista. Ora
serve un patto federativo tra i partiti promotori».

Monaco: sorprende la sorpresa...
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Ascorrere la colonna dei numeri, si capisce per-
ché da due giorni tira una brutta aria in via

Sant’Andrea delle Fratte. Le cifre della Margherita
nelle elezioni provinciali, pur considerando i dati
delle liste civiche assimilabili, sono dure da man-
dar giù. Soprattutto perché il confronto – statisti-
camente non appropriato, ma politicamente rile-
vante – viene fatto col grande e insperato successo
del 2001, quando a livello nazionale la candidatu-
ra a leader ulivista di Rutelli “tirò” il partito fin ol-
tre il 14 per cento, con notevoli exploit locali.

220 mila voti persi (su un totale di 520 mila con-
quistati nel 2001) al Centro Italia. 110 mila al Sud
(su un totale di 886 mila). Addirittura 1 milione nel-
le province del Nord, su un totale di 1 e 900 mila
presi nel 2001. Un esodo massiccio, imprevedibi-
le e per certi aspetti incomprensibile in queste di-
mensioni. In complesso, sulle provinciali di tutta
Italia, la Margherita passa dal 14,3 al 10,1 per cen-
to. Detto in numeri assoluti fa più impressione: da
3 milioni 335 mila voti a meno di 2 milioni. Oltre
un terzo dell’elettorato. E si capisce perché faccia-
no più impressione i valori assoluti: mentre la per-
centuale è calcolata sui voti validi, i numeri asso-
luti evidenziano come la Margherita sia tra i parti-
ti che hanno maggiormente sofferto del calo di par-
tecipazione al voto registratosi tra il 2001 e oggi.

Il dato è abbastanza generalizzato in tutta Ita-

lia, ma ci sono eccezioni e un certo squilibrio ter-
ritoriale. Elementi che hanno condotto gli analisti
a una prima conclusione: questa volta se n’è anda-
ta buona parte di quell’elettorato d’opinione – il più
volatile – che nel 2001 aveva fatto la fortuna della
Margherita a scapito anche degli altri partiti del cen-
trosinistra. Naturalmente è una valutazione molto
negativa, perché lontano dall’era del voto d’appar-
tenenza l’elettorato d’opinione è quello che deter-
mina fortune e sfortune dei partiti. Volendo esse-
re ottimisti, però, è anche vero che questi sono vo-
ti che con eguale libertà, in contesti mutati, vanno
e vengono. Le posizioni del 2001 non sono state con-
solidate, ma evidentemente sono nelle potenzialità
della Margherita. Che si esprimono bene nel voto
politico e meno bene in quello amministrativo. Ab-
sit iniuria verbis, un po’ come capita a Forza Italia.

L’analisi sul voto d’opinione parte innanzi tut-
to dalla constatazione di una difficoltà più accen-
tuata nei grandi centri. Meno 300 mila voti (su 416
mila) e meno 10 per cento a Milano. Meno 150 mi-
la voti (su 250 mila) e meno 8 per cento a Torino.
Meno 50 mila voti (su 100 mila) e meno 6 per cen-
to a Firenze. Meno 60 mila voti (su 100 mila) e me-
no 8 per cento a Bologna. Meno 87 mila voti (su 170
mila) e meno 7,4 per cento a Bari. Meno 65 mila
voti (su 120 mila) e meno 6,5 per cento a Brescia.
Si tratta in genere di città nelle quali le elezioni so-

no andate bene (o anche molto bene) per il centro-
sinistra, con candidati presidenti eletti anche al pri-
mo turno, e questo comprensibilmente accentua il
rammarico della Margherita.

Fuori dai grandi centri il calo è meno accentuato,
ci sono molti centri dove la Margherita avanza in
percentuale, e e ci sono poi le eccezioni. Napoli,
Avellino soprattutto, città dove il candidato ulivista
era della Margherita e questo ha consentito visibi-
lità della lista e successo elettorale: 12,6 per cento
a Napoli (più 3 rispetto al 2001) e 23,9 ad Avellino
(più 6 per cento). Ma anche Pescara (più 9 per cen-
to, fino ad arrivare al 21,8), con la particolarità di
avere invece lì un candidato dei Ds.

Questo conduce a un’ultima annotazione. La
Margherita sa dove sono andati i suoi voti del 2001:
in piccola parte verso le altre liste minori dell’Uli-
vo, in parte irrisoria verso Udc e Udeur, in gran par-
te verso l’astensionismo e soprattutto verso i Ds. Il
paragone tra i risultati dei due partiti dimostra, città
per città, che i diessini hanno compensato con il vo-
to d’opinione gran parte di quel voto più politiciz-
zato “uscito” invece verso Rifondazione e i partiti
minori. Nelle zone rosse questo dato è abbastanza
macroscopico, ma è molto visibile anche in quelle
città del Nord (Torino, 60 mila voti in meno sul 2001,
percentuale invariata) dove i risultati della Quercia
sono buoni ma non esaltanti. (s. me.)

ROSANNA LAMPUGNANI

BARI

L’uomo della pasta ha vinto. Con quel
nome lì, Divella, non è stato difficile

conquistare voti per la guida della provin-
cia barese in un territorio dove si coltiva gra-
no, si confezionano spaghetti, si produce
olio e si inscatolano pomodori, tutti con lo
stesso marchio rosso e bianco, “il sogno
mediterraneo”. La famiglia dei pastai è
grande e variegata, ma in politica con il cen-
trosinistra si è buttato a capofitto – deci-
sione e vittoria in 65 giorni – Vincenzo, che
fino all’altro giorno ha guidato con successo
la Camera di commercio barese e che nel-
l’azienda si occupa del ramo acquisti. E che
oggi, forte del 52.8% con cui ha sconfitto
il candidato di centrodestra, il deputato di
An Francesco Amoruso, può dire: «Ho vin-
to grazie all’esperienza in Camera di com-
mercio, al sostegno della coalizione unita,
al marchio e anche per essere riuscito a da-
re risposte al mondo imprenditoriale che
chiede alle istituzioni un progetto per il ri-
lancio delle piccole imprese del territorio».

Presidente, lei ha fatto in due mesi un
balzo gigantesco: è passato dalla pre-
sidenza della Camera di commercio al-
la presidenza della provincia di Bari.
Quando ha deciso?

L’ex europarlamentare Giovanni Procacci
fece una provocazione a mezzo stampa: ri-
lasciò un’intervista a la Repubblica sugge-
rendo il mio nome. Nel giro di poche ore
mi arrivò una telefonata del segretario re-
gionale dei Ds, Michele Bordo, e poi dopo
alcuni incontri è arrivato il via libera di tut-
ta la coalizione. Così sono diventato il can-
didato del centrosinistra.

Ma subito lei ha dovuto fronteggiare
l’opposizione di suo cugino Francesco,
con cui dividete il pacchetto di mag-
gioranza dell’azienda. Le obiettava di
danneggiare l’impresa mescolando po-
litica e affari. Lei cosa rispose?

Non ci sono problemi se in un consiglio
di amministrazione siedono persone che
pensano politicamente in modo differen-
te. Alle sue obiezioni iniziali replicai che
anche lui aveva incarichi politici, perché è
stato Raffaele Fitto a nominarlo ammini-
stratore unico dell’Acquedotto pugliese e
a chiamarlo alla guida di FinPuglia; è sta-
ta An a dargli incarichi nell’Ice. Ma dopo
la vittoria, lui che ha sostenuto pubblica-
mente il mio avversario, è stato tra i primi
a congratularsi con me.

Gli imprenditori con cui lei lavora tutti
i giorni hanno condiviso la sua scelta?

Certo, sono stato confortato dal loro aiuto
morale, perché hanno condiviso il mio pro-
gramma.

Quali sono i punti su cui sono stati pie-
namente d’accordo?

In cima c’è il progetto di occuparmi dello
sviluppo del territorio per rilanciare le pic-
cole imprese, di incentivare la formazio-
ne e l’innovazione tecnologica.

Sono temi di cui tutti oggi parlano, ma
concretamente lei cosa vuol fare?

Ho avuto un riscontro positivo, premiato
con il voto, anche in realtà di destra come
Trani, perché ho proposto di dar vita ai cir-
condari: cioè mettere insieme intorno a un
tavolo sindaci di realtà omogenee per sti-
lare programmi comuni da sottoporre al-
la mia attenzione. Faccio un esempio: Al-
berobello, Noci, Locorotondo hanno mol-
to in comune, ma sono diversi da Bisce-
glie e Molfetta. O da altre realtà rivierasche.
Insomma, i circondari servono a interlo-
quire in maniera serrata, proficua, supe-
rando burocrazie e farraginosità con la pro-
vincia.

Molti degli imprenditori del nord bare-
se, quelli del cosiddetto tac – tessile, ab-
bigliamento, calzaturiero – sentono la
Cina troppo vicina. Lei ha una ricetta da
suggerire per reggere l’urto della con-
correnza asiatica?

La qualità. Solo se riusciamo a contrap-
porre prodotti competitivi per la qualità, se
riusciamo a farli conoscere nel mondo riu-
sciremo a reggere alla concorrenza cine-
se o indiana. Per questo con Moda medi-
terranea spa lavoreremo per internazio-
nalizzare i prodotti del territorio e stiamo
pensando di aprire dei canali immediati
con il Canada, la Romania, la Russia e il
Giappone. Credo davvero che il sistema Pu-
glia o il sistema Bari debba impegnarsi sul
terreno dell’innovazione. Non si possono
innalzare barriere per fermare i concor-
renti. In questa direzione, del resto ci sia-
mo già mossi come Camera di commer-
cio.

Lei parla di sistema Puglia. Ha avuto col-
loqui con Raffaele Fitto per instaurare
un dialogo “per” il territorio, così come
hanno fatto Francesco Storace e Walter
Veltroni per il Lazio?

Sia io che il neosindaco barese Michele
Emiliano abbiamo un punto di conver-
genza forte: vogliamo dialogare con la re-
gione per lo sviluppo della nostra provin-
cia e poiché Fitto è persona intelligente so-
no certo che saprà capire e apprezzare le
nostre aperture.

Dopo i risultati negativi per Forza Italia
si sta già ragionando intorno a un “do-
po Fitto” e si fa il nome di suo cugino
Francesco per le regionali del 2005. Ci
saranno due Divella in politica?

Non credo affatto, perché lui ha ribadito più
volte di non voler fare politica. E poi, me
lo lasci dire, sarebbe anche ridicolo.

��

Perché gli imprenditori
scelgono il centrosinistra.

Intervista a Vincenzo Divella

Fausto Bertinotti alla manifestazione contro la visita di Bush in Italia (foto Agf)

GABRIELLA

MONTELEONE

Un messaggio diretto a Prodi perché
intenda anche il nocciolo duro del

suo listone, e un altro a Diliberto. Striz-
zando l’occhio al correntone Ds. “For-
te” di quel sei per cento di voti portati a
casa domenica scorsa, Fausto Berti-
notti sembra deciso a metterlo all’in-
casso sparigliando le carte in tavolo che
vorrebbero il partito-guida dell’alleanza
di centrosinistra che “tratta” poi con
Rifondazione comunista. Dicendo an-
che no a quanto propone Oliviero Dili-
berto, perché quel mettere insieme tut-
ti i partiti a sinistra del listone, che pu-
re ha raccolto il 13% dei voti, esclude-
rebbe le esperienze che vengono dalla
società, i movimenti e il dialogo con la
sinistra Ds. Darebbe vita solo ad «un li-
stino» contrapposto al listone di Prodi.
Un’operazione che non apre alcuna
prospettiva secondo il leader di Prc che
coltiva invece un progetto più ambi-
zioso, fare una costituente ma di tutte
le forze di opposizione.

Ben altra cosa dalla costituente per

l’Ulivo avanzata da Romano Prodi.
Guarda ad un cerchio allargato, molto
allargato, Bertinotti e non ai «tre cerchi
concentrici» che starebbero alla base
della proposta di Prodi e riguardano il
listone, l’Ulivo e poi il rapporto con
Rifondazione. Vuole rompere gli sche-
mi e andare oltre quello del 1996, una
costruzione ormai «barocca» la chiama,
e non si capacita del perché Prodi non
riesca a prendere «la via maestra» di
un’alleanza di tutte le forze di opposi-
zione dando vita ad una costituente
programmatica.

In prima fila dovrebbero starci na-
turalmente i movimenti, in un con-
fronto «tra pari senza che ci sia un pri-
mus inter pares» accompagnato anche da
una consultazione sui punti cruciali
del programma, una sorta di primarie.
Ma una parte «consistente» della sini-
stra d’alternativa che ha riscosso suc-
cesso nel voto del 12 e 13 giugno è di-
slocata anche «dentro il listone» ed è il
correntone diessino. Bertinotti, in un’in-
tervista a Il Manifesto, era stato già chia-
ro. Ieri comunque ha aggiunto che l’in-
teresse non nasconde alcun appello
«separatista», la sinistra Ds deve resta-

re dentro la Quercia: quello che è im-
portante è che si riesca a dialogare e a
dar vita ad un programma comune.
Stando a quanto detto ieri da Luigi Ber-
linguer e da quanto scrive Aprileonli-
ne.info (quotidiano che si definisce vi-
cino al correntone Ds) la sintonia non
manca, anche se il correntone sembra
raccogliere la proposta di Prodi che pu-
re, scrive, «non è ancora sufficiente per
definire uno schieramento vincente
ma certo può essere emendata, mi-
gliorata, corretta. Ad esempio allargan-
do la costituente a tutta la coalizione,
Rifondazione e Di Pietro compresi, e so-
prattutto insistendo sui programmi e
non sulle formule». Nel mirino resta co-
munque, ancora, il listone. Sui risulta-
ti «non incoraggianti» del quale, aveva
sottolineato ieri Berlinguer alla riunio-
ne della minoranza ds, occorre riflette-
re serenamente. I ds avrebbero dovuto
cominciare oggi, nel direttivo naziona-
le, rinviato però ai primi di luglio a cau-
sa degli impegni per i ballottaggi delle
amministrative. Decisione che ha irri-
tato non poco la minoranza, decisa co-
munque a discutere «a mezzo stampa»
ed anche a rivendicare il merito, e il pe-

so, dei loro voti ad un progetto che pu-
re «non condividevamo» ha detto Fabio
Mussi, e senza il quale «quel 31,1% se
lo sognavano e i voti raccolti dal Pdci e
Prc sarebbero stati molti, molti di più».
Temono la liquidazione dei Ds, non ca-
piscono «certi trionfalismi» per i risul-
tati del listone e restano contrari alla sua
trasformazione in un partito unico.
Berlinguer indica qual è la via «giusta»
da seguire: allargare lo schieramento
partendo dal rispetto e dal valore di tut-
te le forze di opposizione e dalla for-
mulazione del programma. Insomma,
«devono esserci più forze della sinistra
variamente configurate insieme a una
forza di centro progressista – dice il pre-
sidente dell’associazione Aprile – ma
non può esserci un’alleanza di cui uno
si senta la guida». 

Il correntone guarda quindi a «equi-
libri più avanzati», come si diceva una
volta, che coinvolgano i pacifisti, il sin-
dacato, gli alter-global e i girotondi. In-
somma, visto che i tempi stringono,
Mussi ritiene più utile «fare una costi-
tuente di tutta l’opposizione per l’alter-
nativa di governo». E qui, la sintonia con
Bertinotti, è piena.

Bertinotti e correntone ds a Prodi:
costituente sì, ma di tutta l’opposizione

«Il nostro buon risultato è l’esito del
grande investimento che abbiamo fatto sulla
lista unitaria. Gli elettori ci hanno premiato
perché siamo stati fedeli a una scommessa
che ha offerto qualcosa al Paese», dice
Pierluigi Bersani. «Ora quello che abbiamo
ottenuto con l’unità lo mettiamo al servizio
di un’ulteriore costruzione unitaria».

Bersani: investiamo sull’unità

«Non vedo freddezza nella Margherita
sulla proposta Prodi – afferma Pierluigi
Mantini – Il risultato delle europee è buono e
tutti siamo convinti che è solo l’inizio: con
Prodi in campo e la federazione dell’Ulivo in
movimento cresceranno entusiasmo e voti.
L’obiettivo immediato è la presentazione
della federazione dell’Ulivo alle regionali».

Mantini: a regionali Uniti nell’Ulivo

La costituente dell’Ulivo e l’albo degli
elettori non convincono Clemente Mastella,
«mi paiono complicati da fare»: il problema
è «rafforzare il centro, magari con una
federazione». Il problema, dice a Prodi, è
recuperare l’area moderata, cosa che non ha
fatto il listone dell’Ulivo. «Quando Prodi ci
chiamerà glielo diremo». 

Mastella: federazione di centro

«Numerosi militanti della Quercia stanno
chiamando il centralino di via Nazionale per
chiedere che non vada dispersa l’esperienza
della lista unitaria», scrive l’agenzia Dire.
Ribatte a distanza il correntone: «Anche a
noi arrivano telefonate, ma di segno
opposto... proporremo di introdurre nello
statuto il “centralinismo democratico”».

I Ds e il centralinismo democratico

I brutti numeri della Margherita alle provinciali (con eccezioni).
Un po’ di elettorato d’opinione è rimasto a casa o ha scelto Ds
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Filippo Penati del centrosinistra oppure
Ombretta Colli della Cdl. Il Consiglio federale
della Lega nord deciderà oggi chi votare
nell’elezione di ballottaggio per la presidenza
della provincia di Milano. Lo ha annunciato
ieri Giancarlo Pagliarini, deputato della Lega,
auspicando che la scelta sia fatta sulla
«preparazione» e la «probità» dei candidati.

Penati o Colli? La Lega decide oggi

«Il ministro Sirchia ha avuto un anno di
tempo per adottare provvedimenti seri», ma
«manca la sensibilità politica e umana per
capire che difficoltà degli anziani non dipendono
dal clima», osserva Rosy Bindi, responsabile
politiche della salute della Margherita, criticando
proposte grottesche come quella di portare gli
anziani nei supermercati con aria condizionata.

Caldo: anziani nei supermercati? 

L’esame della riforma dell’ordinamento
giudiziario riprenderà alla camera il 29
giugno, dopo lo svolgimento dei ballottaggi.
Visti i tempi stretti, spunta sempre più
concreta l’ipotesi che la maggioranza ponga
la questione di fiducia al provvedimento. «Io
vorrei evitarla ma se necessaria non la
escludo», afferma il ministro Roberto Castelli.

Giustizia, dopo il voto l’esame ddl

«La maggioranza si assuma le sue
responsabilità perché la complessità e la
lunghezza dei tempi sono elementi che non
rispondono certo alla giusta esigenza di una
rapida tutela dei risparmiatori». Così il
presidente della consulta economia della
Margherita, Roberto Pinza, commenta il
rinvio del voto sul ddl risparmio. 

Tempi lunghi contro i risparmiatori

Tregua armata tra le correnti. Ognun per sè, Destra so-
ciale vittoriosa in testa, ma “patto” di ferro e mandato a

Fini per rinegoziare con Berlusconi i termini delle presen-
za di An nel governo e quelli della politica economico-sociale.
Può rappresentarsi così lo stato dei rapporti all’interno di An
e la posizione del partito di Fini rispetto a Berlusconi, dopo
il voto del 12 e 13 giugno. Un risultato molto modesto,
quell’11,5 per cento di An, salutato nelle dichiarazioni uffi-
ciali come “tenuta” del partito. Ma che è al di sotto di quota
12 per cento raggiunto nelle politiche del 2001 e appena lo
0,8  in più rispetto al minimo storico delle europee del 1999,
quando l’intesa elettorale con Mariotto Segni costò a Gian-
franco Fini una perdita clamorosa di oltre due milioni di vo-
ti.  

Riuniti per cinque ore nella sala Tatarella di palazzo Mon-
tecitorio, Fini ed il vertice del partito, rappresentativo di tut-
te le correnti, hanno faticato non poco a trovare un punto di
intesa sul da farsi. Non tanto rispetto a Berlusconi, cui Fini
ha chiesto, incontrandolo ieri, «non solo e non tanto il pro-
blema della squadra di governo», ma una «significativa cor-
rezione di rotta nelle politiche economiche e sociali». Non
è stato infatti difficile, per Fini, trovare  un accordo sulla di-
chiarazione d’intenti di An sottoscritta da tutti i presenti, in
particolare da La Russa (Destra alternativa), Urso (Nuova al-
leanza) e Alemanno (Destra sociale). Più complicato, per Fi-
ni, contenere le tensioni tra la corrente di Gasparri e La Rus-
sa da una parte e quella di Storace ed Alemanno dall’altra,

ed arginare le rivendicazioni, in termini di presenza al go-
verno da parte della Destra sociale che chiede almeno un se-
condo ministero, essendo uscita dal voto europeo con l’ele-
zione di  5 eurodeputati sui nove di An (Angelilli e Fogliet-
ta nel centro, Berlato nel nordest, Pirilli al sud, Musumeci
nelle isole). Solo due, Romano La Russa e Salvatore Tatarella,
sono stati gli eletti per Destra alternativa e altrettanti, Mu-
scardini e Poli Bortone, per Nuova alleanza. 

Ieri è stato anche il giorno di un vivace scambio di ve-
dute tra La Russa ed Alemanno. Con il coordinatore di An
che ha accusato l’esponente della Destra sociale di aver la-
vorato, in queste elezioni, più per il successo della sua cor-
rente che non del partito. Argomentazioni coloritamente ri-
baltate da Alemanno sul suo accusatore. Le tensioni tra com-
ponenti interne, tuttavia, non sono destinate a placarsi con
l’auspicata redistribuzione di poltrone cui Berlusconi è sta-
to chiamato a provvedere da Fini.

Dietro la forte affermazione della Destra sociale all’in-
terno di An, avanza infatti il tentativo di riaggancio dell’e-
strema destra della cosiddetta “lista nera” della Mussolini
(di Libertà di azione, alleata con Forza nuova di Roberto Fio-
re e il Fronte nazionale di Adriano Tilgher) che ha ottenu-
to l’1,2 per cento, del Movimento idea sociale di Pino Rau-
ti e, soprattutto, della Fiamma tricolore di Romagnoli (0,7
e un seggio a Strasburgo), già alleata con la Casa delle libertà
in numerose situazioni locali. Alemanno, già all’indomani
del voto, ha voluto lanciare un esplicito messaggio di aper-

tura all’estrema destra, pensando oggi ai ballottaggi doma-
ni chissà: «Il risultato di Alessandra Mussolini e delle altre
forze ex missine, come Fiamma e Idea sociale è significa-
tivo e da guardare con attenzione». Alla mano tesa di Ale-
manno ha risposto positivamente la Fiamma: «Rimango dis-
ponibile ad un progetto confederato per la destra», confer-
ma Romagnoli. Mentre la Mussolini dice di no: «Niente in-
dicazioni di voto o preferenza in favore di alcun candida-
to», assicura.

Sull’altro versante di An, Destra alternativa ha tentato,
inutilmente, un aggancio verso il centro, rivolgendosi  nien-
temeno che a Clemente Mastella, che ha risposto picche.
In forte difficoltà ed affanno all’interno del partito, a  mag-
gior ragione dopo l’esito del duello tra Alemanno (secondo
a Fini con 251.000 preferenze) e Gasparri (a quota 184.000)
nel sud, la corrente di An ritenuta più sensibile alle ragio-
ni berlusconiane sta tentando di stabilire un’intesa con Nuo-
va alleanza di Urso, Nania e Matteoli per contenere l’e-
spansione della Destra sociale di Storace e Alemanno. Nuo-
va alleanza e Destra sociale si sono “alleate” dal settembre
scorso, ma l’esito elettorale, con la mancata elezione di Mat-
teoli ed Urso, ha provocato forti attriti tra gli uomini delle
due correnti. 

Si vedrà. Per ora cantano vittoria Storace, che si gioca la
partita per le regionali 2005, ed Alemanno, che punta a cre-
scere nel partito. Giorni di gloria per la Destra sociale, con
massimo dispiacere di Gianfranco Fini. (fls)

Fini non vince, la fiamma scintilla
il nuovo patto tra le correnti di An

Ecco perché il governo Berlusconi, sulla base an-
che del voto europeo, deve decisamente cambiare
strada, ricreando un clima di cooperazione e di con-
cordia sociale nel paese. Ristabilisca subito la ses-
sione di politica dei redditi, prima del varo del Dpef,
concertando seriamente con le parti sociali un tas-
so di inflazione programmata realistico e gli obiet-
tivi macroeconomici che dobbiamo raggiungere nei
prossimi mesi. Abbiamo bisogno tutti di tornare
al rispetto della politica dei redditi: occorre modi-
ficare in primo luogo il sistema contrattuale, raf-
forzando il secondo livello aziendale e territoriale.
Le buste paga dei lavoratori sono state falcidiate ne-
gli ultimi mesi dall’aumento del prezzo della ben-
zina. Il governo invece di pensare di ridurre le im-
poste ai redditi più elevati, pensi a ridurre le tasse
che gravano sul prezzo della benzina, che si scari-
cano sulle tasche dei lavoratori italiani. La questione
del mantenimento del potere d’acquisto delle re-
tribuzioni e delle pensioni è il primo banco di pro-
va importante. Gli italiani con il loro voto hanno
detto che bisogna cambiare marcia, associandosi
agli appelli del neo presidente di Confindustria,
Montezemolo e del Governatore della Banca d’I-
talia.

Certo, ora tocca anche al  sindacato indicare una
nuova rotta, scegliendo con coraggio e determina-
zione la strada del riformismo. Tocca, in partico-
lare, alla Cgil non rinchiudersi in una logica anta-
gonistica e dimostrare di saper superare i veti del-
la Fiom, pregiudizialmente contraria ad una ripresa
della concertazione. Aspettiamo la prova dei fatti.
La Cisl è disponibile a discutere subito con la Con-
findustria su come affrontare il nodo dello svilup-
po e della competitività. Ma la concertazione è una
politica che, per essere efficace, ha bisogno del con-
tributo responsabile di tutti gli interlocutori, a co-
minciare dal governo. Sarebbe riduttivo, oltre che
inutile, pensare ad una  concertazione a “doppio
turno”. Il sindacato, non ha, né deve avere gover-
ni “amici” per poter interpretare in autonomia e sen-
za interferenze il proprio ruolo. Adesso è arrivato
il momento delle scelte. La situazione economica
e sociale si è molto deteriorata negli ultimi mesi.
Il nostro paese sta soffrendo la concorrenza dei pae-
si emergenti (e non solo della Cina) nei settori in
cui era specializzato, come i mobili, il tessile, l’ab-
bigliamento, il calzaturiero. È chiaro, dunque, ciò
che si giocherà nelle prossime settimane: l’idea e
la prassi dell’autonomia e il significato della proposta
sindacale nell’attuale contesto politico italiano. Noi
crediamo che non esistano vie alternative a questo
ruolo riformatore del sindacato. Da qualsiasi par-
te li si voglia guardare il massimalismo e il radica-
lismo, in particolare quelli sindacali, sono sempre
stati speculari al conservatorismo. Ed allora: qua-
le strategia intende mettere in campo il sindacato
nella società italiana: un ruolo marginale e difen-
sivo, o al contrario un ruolo “politico” d’attacco, da
effettivo protagonista delle scelte di governo? Ecco
questa oggi è la domanda che dobbiamo porci e a
cui dobbiamo rispondere nelle prossime settima-
ne in maniera unitaria. In base solo a questa scel-
ta, devono articolarsi i momenti della proposta, del
confronto, della mobilitazione e delle intese. 

*Segretario confederale Cisl

GUELFO

FIORE

Ronald Reagan e Margareth Tatcher. George W. Bush e Pi-
nuccio Tatarella. È legato a questi quattro nomi il desti-

no di Silvio Berlusconi dopo lo choc elettorale del 12 e 13 giu-
gno. Ma che c’entra lo scomparso “ministro dell’armonia” con
due ex grandi della terra e con il presidente Usa? L’accosta-
mento, nonostante l’apparenza, è tutt’altro che fantasioso. 

Il cosiddetto voto di mid term ha sancito alcune cose già
abbastanza chiare, in verità, a destra. La Cdl non ha più un
padrone e degli inquilini, non siamo ancora alla comproprietà
ma gli ex affittuari ci lavorano alacremente: con buone chan-
ces di successo. La fascinazione berlusconiana s’è inaridita:
il premier ha smesso da tempo di far sognare ed ora non ri-
esce nemmeno a motivare e convincere. Il trend elettorale am-
ministrativo, decisamente sfavorevole alla destra per il terzo
anno consecutivo, preannuncia un tonfo senza precedenti al-
le regionali del 2005.

Tutto ciò è ben chiaro al leader di Forza Italia già da pri-
ma delle elezioni tant’è che le ha provate tutte, ma proprio
tutte, per frenare il tracollo del suo partito: obiettivo in parte
raggiunto visto che non è arretrato sotto la soglia drammati-
ca del 20 per cento. Quale sarà la ricetta per tentare la rivin-
cita si ricava mettendo insieme alcuni concetti ripetuti come
refrain da Berlusconi nelle ultime settimane e in fila un po’
di eventi. Ecco, allora, comparire i ritratti dei quattro sulla scri-
vania del Cavaliere.

Reagan e la “lady di ferro”. Entrambi vengono richiama-
ti come archetipi di una politica economica espansiva che,
sebbene inizialmente hard sul piano sociale, ha consentito a
Usa e Inghilterra rilancio e sviluppo. Ma sia l’uno sia l’altra
hanno avuto a disposizione due mandati e, come spesso ri-
corda Berlusconi, la Tatcher portò a compimento le sue ri-
forme solo nella seconda delle sue legislature. Di George W.
Bush il primo ministro italiano attende con ansia e speran-
za la conferma alla presidenza nelle elezioni di novembre sia
perché equivarrebbe a confermare il liberismo economico del-
l’amministrazione Usa, lasciandogli un modello ed un rife-
rimento, sia perché – in caso di vittoria democratica – preci-
piterebbe in un devastante isolamento internazionale. 

E, infine, Pinuccio Tatarella. Dello scomparso inventore
della formula “oltre il Polo” che condusse alla edificazione del-
la Cdl e alla vittoria del 2001, Berlusconi intenderebbe usare
la legge elettorale – che porta il suo nome – in uso alle regionali
per la competizione politica nazionale: via il “mattarellum”
per far posto al “tatarellum”. Motivo? Agguantare per altra stra-
da quel sospirato 51% che il suo partito con l’attuale legge elet-
torale non otterrà mai, costringendo lui che ha il 60% della
coalizione a “pesare” quanto chi ha il 6%. La metà più uno
dei consensi è senza dubbio fuori dalla portata di Forza Ita-
lia ma, a quanto pare, dalle parti di via del Plebiscito si stan-
no convincendo che trasferendo e adattando il sistema delle
regionali (che ha sulla scheda il nome del candidato presidente
legato al partito che lo propone, che distribuisce in maniera
proporzionale l’80% dei seggi e che prevede un premio di mag-
gioranza per chi vince pari al restante 20% dei seggi) proprio

Berlusconi e Forza Italia ritornerebbero dominus della com-
petizione elettorale e poi – in caso di vittoria – del governo.
Nelle stanze del partito del presidente sono infatti convinti
che lo “zoccolo duro” va fissato attorno al 25% (3-4% meno
delle politiche del 2001) e che il 21% incassato l’altro giorno
si deve alla specificità delle europee che – come ricorda
Mannheimer – sono «elezioni di second’ordine e per questo
il voto è spesso in libertà».

Ecco composta la miscela: modelli (Reagan e Tatcher), trai-
no (Bush jr.) e strumento (tatarellum). Ultimo tassello: la da-
ta del voto. Come detto, difficilmente il governo resisterebbe
ad un nuovo massiccio scrollone come la sconfitta alle re-
gionali dell’anno prossimo, tant’è che da mesi si sente parla-
re nella maggioranza di rinviarle. Ma potrebbe accadere l’in-
verso: anticipare le elezioni. Spiegando magari che c’è una
nuova legge elettorale. Sfruttando il refolo della ripresa eco-
nomica internazionale che arriva d’oltreoceano dopo anni di
crescita attorno allo 0%. E ricordando, oltre al timing tatche-
riano, che il Berlusconi 2 (sempre che nei prossimi giorni non
accada altro) a quella data avrebbe già realizzato la riforma
del mercato del lavoro, la riforma della scuola, la riforma del-
le pensioni, la riforma dell’ordinamento giudiziario, la ridu-
zione delle tasse (comunque il primo modulo se nel frattempo
dal cilindro non esce altro), l’avvio delle grandi opere etc. etc.
etc... E servirebbe il secondo mandato per completare la “ri-
voluzione liberale”. Magari ridando sapore al programma elet-
torale con qualche altro colpo ad effetto pescato rovistando
nel “conservatorismo compassionevole” di casa a Washing-
ton.

Dopo la debacle Berlusconi in cerca di riscossa
con un nuova legge elettorale e il voto anticipato

RAFFAELE BONANNI*
SEGUE DALLA PRIMA

LORIS

MAZZETTI

Rischio di diventare ripetitivo, è vero l’ho detto più volte
pubblicamente e l’ho anche scritto, ma sento il bisogno

di ripeterlo perché la vittoria, anzi il trionfo di Sergio Cof-
ferati a Bologna è la dimostrazione che si può vincere an-
che senza le televisioni. E il risultato elettorale di Berlusco-
ni, così negativo soprattutto per la sua persona, lo confer-
ma.

Un giorno chiesi a Cofferati perché non frequentava il
salotto televisivo di Bruno Vespa, lui mi rispose che non an-
dava dove sapeva di non essere rispettato. La sera di do-
menica facendo zapping sulle reti Rai per cercare di capire
come era andato il voto, arrivo su Raiuno: c’è Piero Fassino
in collegamento, mi rendo conto che è molto alterato, co-
me spesso ultimamente accade, ma questa volta nel giusto
tentativo di dimostrare il reale significato politico del risul-
tato finale dove la lista Uniti nell’Ulivo vince su Forza Ita-
lia con il voto di un italiano su tre. La sua alterazione rag-
giunge il massimo nel tentativo, più volte interrotto sa-

pientemente dai politici di centrodestra presenti in studio,
di controbattere il messaggio che la trasmissione cerca di
dare: la perdita di Berlusconi è compensata dal risultato del-
la Lega e dell’Udc e quindi nulla cambia. Questo accade con
la compiacenza e il contributo del bravo conduttore che in-
sistentemente si batte contro l’altro esponente del centro-
sinistra Angius per dimostrare l’indimostrabile, cioè che la
somma dei voti del centrodestra rimane superiore a quel-
la del centrosinistra: balle, di poco, ma balle. Tutto ciò mi
convince sempre di più che il nuovo sindaco di Bologna aves-
se ragione da vendere. Devo confessare anche un certo dis-
agio perché un livello così basso la Rai, l’azienda dove lavoro
e dove non smetterò mai di lottare per un’informazione li-
bera e pluralista, non lo ha mai raggiunto.

Ma torniamo a Cofferati e la tv. Angela Buttiglione, di-
rettore del Tg Regionale, sorella del ministro Rocco, non ha
esitato (su intervento di Casini che ha più volte esternato in
favore del sindaco uscente definendolo «un fratello»?) ad ac-
cogliere la richiesta di Guazzaloca di sostituire in tempo per
la campagna elettorale il caporedattore della Rai dell’Emilia
Romagna, Giorgio Tonelli, un ottimo professionista consi-
derato vicino a Prodi quindi infetto. Siamo ad aprile del 2003.

A maggio, per l’esattezza il 13, quando la voce comincia a
circolare, tutti i giornalisti, dico tutti nessuno escluso, della
Rai di Bologna riuniti in assemblea firmano un documen-
to dove dichiarano «incomprensibile e immotivata» la ri-
mozione. Il documento riesce solo a rinviare il problema. Il
mese dopo, giugno, quando diventa ufficiale la candidatu-
ra di Cofferati per il centrosinistra, il capo redattore, che fa
il suo mestiere cioè quello di informare, manda una lettera
ufficiale ai due futuri duellanti con richiesta di intervista: Cof-
ferati accetta, Guazzaloca rifiuta denunciando, con una let-
tera di un collaboratore pubblicata sui giornali locali, che il
tg di Tonelli non è equilibrato. 

A settembre, in un’operazione che vede la sostituzione
di altri quattro capo redattori, guarda caso in sedi regionali
dove poi si sarebbe votato, Tonelli viene sostituito con An-
drea Basagli, vicino a Fini, ma la cronaca racconta mai lon-
tano dal “fratello minore” di Guazzaloca, Casini, e quindi be-
nedetto. Risultato: tra marzo e aprile 2004 il Tg Regionale
dedica 1.195 secondi al centrodestra contro i 36 del centro-
sinistra, nel periodo di par condicio cioè a 40 giorni dal voto,
e dopo interrogazioni parlamentari e una visita alla sede re-
gionale del presidente della commissione di vigilanza Rai,

il distacco si riduce, rimane solo del doppio, ovviamente a
favore di Guazzaloca.

Sergio Cofferati e il suo amico Massimo Gibelli, che da
anni lo segue in tutte le sue avventure, non si perdono d’a-
nimo. Mettono insieme un gruppo di giovani volontari che
provengono dall’università di Bologna, da Scienze delle co-
municazioni al Dams, a Filosofia, immediatamente creano
prima un sito e poi in campagna elettorale, realizzano Op-
pure Tg, sempre on line. Troupe che con telecamere digitali
girano per la città, fanno parlare la gente, documentano quel-
lo che era stato promesso e mai realizzato, fanno conosce-
re il programma elettorale: è un successo, i visitatori del si-
to superano le duemila e cinquecento unità al giorno per un
totale di trentamila pagine consultate quotidianamente.

Nel frattempo il candidato cammina per la città, va a tro-
vare la gente, si fa conoscere, e soprattutto rispolvera il co-
mizio, venti, trenta fino a quaranta mila persone in piazza
Maggiore come ai tempi di Berlinguer o di Zaccagnini. E
stravince. Senza le televisioni. La disfatta personale del pre-
sidente del consiglio è lì ad indicare che la televisione logora
anche se è compiacente. Non andare da Vespa, dunque, si
può. Anzi a volte conviene.

Cammina per la città, incontra gente, riscopre i comizi e vince.
Così Cofferati dimostra che la tv, anche se compiacente, logora

Il sindacato al bivio
del riformismo
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LUCIANA SBARBATI: Rilanciare la battaglia per la  Costituzione
«Fermare gli euroscettici e a votare la Costituzione europea, chi ci sta ci
sta. Si può partire anche in meno di 25, gli altri seguiranno». «I parla-
mentari devono riprendere in mano con convinzione l'impegno che ave-
vano assunto per il varo della Costituzione. È necessario anche per dare
un segnale forte agli euroscettici, altrimenti l'Europa non ha futuro». (15
giugno 2004)

ELIE COHEN: Una mobilitazione popolare insufficiente
«L'opinione pubblica non è stata sufficientemente mobilitata sulla co-

struzione europea e che non c'è alcuna percezione sul parlamento in quan-
to tale. Una disaffezione verso l'Europa che si è riflessa ed espressa nel vo-
to-sanzione contro le politiche dei principali governi, indistintamente di
destra o di sinistra. Penso che fare avanzare l'Europa sarà ancora più dif-
ficile di prima. Che fare passare la Costituzione sarà un vero problema
dato che il fronte degli euroscettici si è allargato e consolidato in tutta Eu-
ropa». Per l'economista francese occorre «imprimere un impulso forte al-

l'Europa, in modo da dotarla di un governo economico in grado di defi-
nire le politiche di crescita prioritarie e di reperire i mezzi necessari al fi-
nanziamento di queste politiche». (15 giugno 2004)

PAT COX: Nei paesi dell’est nessuna campagna elettorale
«Meno di un anno fa nei paesi dell’Est i governi e le opposizioni avevano
motivato la gente a partecipare a campagne di mobilitazione per il 'si' ai
referendum d'adesione. Ma per le elezioni non è successo niente di simi-
le; e molta gente si è detta che lo sforzo di andare a votare per l'Europa lo
aveva già fatto» (14 giugno 2004)

D I X I T

Sono i governi, non i cittadini, a difendere l’Europa delle patrie

PIO

CEROCCHI

«L’ambito geografico conserva ancora un’indubbia va-
lenza culturale, fornendo riferimenti affettivi e sim-

bolici che contribuiscono a definire l’identità personale e
collettiva (…) la cultura del territorio è composizione di vo-
ci diverse», ed è costituita essenzialmente di “prossimità”,
di “condivisione” e di “cura”. 

Non sono citazioni di qualche breviario politico, ma alcuni
esempi di ciò che si trova scritto nella Nota pastorale della Cei
su «Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cam-
bia». Un lungo e interessante documento che i vescovi han-
no discusso per due anni e che finalmente ha visto la luce. Un
testo che si propone all’attenzione sia per l’analisi della situa-
zione soprattutto per quello che riguarda il processo di seco-
larizzazione (interessante al riguardo anche l’articolo dell’ul-
timo numero della Civiltà Cattolica che dà conto della recen-
te assemblea plenaria del Pontificio Consiglio della cultura,
dedicata ai temi dell’indifferenza religiosa), sia per le risposte
le quali, si capisce, sono fortemente condizionate dal caratte-
re di urgenza di una nuova evangelizzazione del paese. Ar-
gomenti, ovviamente, decisivi e che per il momento osiamo
posporre a una considerazione di carattere più generale e che
non è meno urgente per determinare la qualità del futuro del
paese. Una considerazione cioè, non riferita direttamente al-
la questione religiosa, ma che assume alcuni aspetti di que-

sta per trarre indicazioni culturali e antropologiche necessa-
rie all’individuazione di una dimensione più rappresentativa
della stessa politica.

Un primissimo aspetto è la presa d’atto che la riflessione
portata avanti dai vescovi italiani, “precede” (altro che il pre-
teso loro silenzio!) quella della politica, al punto che questa può
assumerla come un probante e autorevole contributo esplo-
rativo della realtà. In altre parole, ed entriamo così nel cuore
del problema, la chiave interpretativa con la quale i vescovi leg-
gono la situazione del paese, che, presa insieme, si può rias-
sumere in una parola densa di significati: “prossimità”. Ter-
mine che può essere declinato in mille modi, senza però tra-
dire il suo senso più profondo di vicinanza e di tutto ciò che,
dunque, la distingue dal suo contrario: la lontananza. Una ri-
flessione che la politica dovrebbe cominciare con una domanda
su se stessa: e cioè se essa sia vicina, ovvero lontana dal sen-
tire comune che ha poi la pretesa di rappresentare. Detto al-
l’indomani di una campagna elettorale rivolta a cinquanta mi-
lioni di potenziali elettori, questo interrogativo può apparire
provocatorio, ma ugualmente riterrei utile da parte delle for-
ze politiche una analisi accurata non solo delle aggregazione
e disaggregazione dei consensi, oppure dei flussi elettorali mi-
granti di qua e di là come vanamente si è sempre cercato di
fare (ma, ringraziando Iddio la sociologia della politica, può
essere al massimo un insegnamento universitario non fon-
damentale) e sui quali si contano non pochi professionisti o
presuntivamente accreditati come tali, ma più significativa-
mente sulle metodiche di comunicazione: dal linguaggio, al-

l’uso dei media, alle scelte di target e alla tipologia dell’incon-
tro tra politici e cittadini elettori. Una analisi che ciascuna for-
za dovrebbe correttamente fare a partire da se stessa. È trop-
po facile, infatti, farlo in partibus infidelium.

Ed ecco allora che inevitabile e drammatica si pone la do-
manda di quanto abbia contato la dimensione territoriale. Do-
manda alla quale i leader dei partiti che vanno ovunque in “vi-

sita pastorale” in Italia, credono di dare risposte per esperienza
diretta, mentre in realtà pur avendo calcato (sia pure per po-
chi passi) i territori, essi non ne conoscono se non gli aspetti
che frettolosamente sono stati loro riferiti e, per giunta, sen-
za possibilità di controllo. Visite che hanno più il carattere del-
l’occupazione, della prenotazione e non della costruzione
della fiducia. E non si capisce perché nell’era in cui tutto è sot-
toposto a valutazione (lo sono persino i docenti da parte degli
studenti), la cultura politica continui ad andare avanti con il
suo proporsi “a scatola chiusa”, senza neppure la dicitura che
vale ormai per qualsiasi utente, “soddisfatto o rimborsato”.

È vero, e il Censis lo ha ricordato anche recentemente, che
il 94 per cento dei cittadini costruisce la propria opinione po-
litica attraverso la televisione; ed è soprattutto vero che ormai

il “re è nudo” anche sul piccolo schermo: mezzi e mezzucci
per camuffare ciò che è evidente – e lo abbiamo visto tutti in
questo dopo-elezioni – non convincono più nessuno, perché
il pubblico è entrato in possesso del linguaggio e dei simboli
semantici televisivi, e può, dunque, leggere con una certa cri-
ticità ciò che gli viene proposto. Ciò, però, non toglie che si
sia di fronte a una comunicazione che pur essendo efficace,

resta fredda e soprattutto passivamen-
te subita: più da suddito che non da cit-
tadino, ciò che poi genera insofferenza
e disaffezione ed anche una certa cultura
del dispetto, la quale si rivela aspra-
mente come sorpresa soltanto a urne
aperte. Meccanismi mediatici ormai a

conoscenza diffusa, e che, tuttavia, finiscono per appiattire la
politica in una immagine virtualmente prossima, ma sempre
più remota sul piano effettuale.

Ed ecco allora che la “nota” dei vescovi pur con intendi-
menti propri e distinti da quelli della politica, finisce per sug-
gerire qualcosa che per essa può essere importante. Riattiva-
re un circuito virtuoso di rappresentazione politica all’inter-
no del quale vi siano espressioni soggettive compiute, potrebbe
infatti restituire alla politica un volto meno effimero di quel-
lo che si intravede nel troppo accelerato “fumus” posteletto-
rale. Prima di nuove proposte in qualche modo vincolanti, an-
che coloro che non dispongono di informazioni particolari,
ma solo di ciò che offrono i media, vorrebbero avere il tempo
per riflettere. Oppure la politica è ormai solo dei vip?

GUIDO

MONTANI*

La scarsa partecipazione dei cittadini
all’elezione europea non è una sor-

presa. Ha una causa precisa che è stata
denunciata da tempo dai federalisti: la
miopia della classe politica europea. 

Gli europei vogliono un’Europa uni-
ta e democratica. Vogliono una politica
economica efficace per la crescita e l’oc-
cupazione. Vogliono un’Europa capace
di parlare al mondo con una sola voce,
per difendere la pace, la giustizia inter-

nazionale e proteggere l’ambiente. Vo-
gliono un governo europeo responsabi-
le di fronte al parlamento europeo. Que-
sto dicono i sondaggi d’opinione.

Tuttavia, i governi nazionali impe-
discono la costruzione dell’Europa che i
cittadini desiderano. Hanno impedito
che il progetto di Costituzione europea,
approvato dalla Convenzione, fosse ap-
provato e diventasse oggetto di dibattito
nella campagna elettorale. Difendono
con le unghie e coi denti la parvenza di
sovranità nazionale loro rimasta, con-
servando un diritto di veto il cui solo sco-
po è quello di far prevalere l’interesse na-

zionale su quello europeo. Francia e
Germania dicono di volere una politica
estera europea, ma contemporanea-
mente propongono l’ingresso della Ger-
mania, e non dell’Unione europea, nel
consiglio di sicurezza dell’Onu. I cittadini
europei hanno compreso che i governi
nazionali li ingannano.

La crescita dei partiti populisti ed eu-
roscettici dentro il parlamento europeo
è la logica conseguenza di questa anti-
storica difesa dell’Europa delle patrie. Ma
la difesa della sovranità nazionale non ha
più nulla a che vedere con la difesa del-
l’indipendenza del proprio paese. Sen-

za un governo europeo, nessuno stato
europeo ha alcun peso nella politica
mondiale, dove solo i colossi continen-
tali come gli Usa, la Cina, l’India, la Rus-
sia, il Brasile e il Giappone riescono a far
sentire la loro voce. Gli stati nazionali eu-
ropei, divisi, sono un soggetto passivo
della politica e della storia. Oggi, la dife-
sa della sovranità nazionale è solo la fo-
glia di fico di squallidi interessi delle cor-
porazioni e delle burocrazie nazionali. 

Gli elettori europei hanno giusta-
mente punito i partiti che non hanno sa-
puto scegliere tra l’Europa delle patrie e
l’Europa federale. Hanno invece pre-

miato quei partiti che si sono aperta-
mente dichiarati per l’approvazione del-
la Costituzione europea come primo
passo verso la Federazione, come i Ver-
di, i liberali inglesi, l’Udf in Francia, i so-
cialisti in Danimarca e, in misura mi-
nore, la coalizione dell’Ulivo e la sinistra
in Italia.

Nel parlamento europeo si manife-
sta dunque una crescente polarizzazio-
ne tra le forze degli innovatori federali-
sti e quelle del meschino provincialismo
nazionale. Il parlamento europeo, e non
l’Europa dei governi nazionali riuniti
nel Consiglio, sarà la sede dove si deci-

derà il futuro politico del continente. Il
parlamento europeo ha il potere di con-
vocare una nuova Convenzione costi-
tuente.

I federalisti europei, il 19-20 luglio,
nei giorni in cui il parlamento europeo
inaugurerà la sesta legislatura, manife-
steranno a Strasburgo per chiedere la co-
stituzione di un intergruppo federalista,
aperto a tutti i deputati europei che in-
tendono portare a compimento il pro-
getto europeo di Altiero Spinelli. Se i cit-
tadini lo vorranno, la Federazione euro-
pea si farà. 

*Movimento federalista europeo

Da una recente Nota pastorale della Cei si

possono trarre indicazioni per individuare una

dimensione più rappresentativa della politica
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17 giugno
Roma

FAMIGLIA

Animamediatica onlus organizza il

convegno: Le immagini della famiglia
e del minore - Tutela dei minori e
diritto di famiglia nella società
interculturale – un approccio
multidisciplinare, che si terrà presso la

sala dell’ex Hotel Bologna. Saranno

trattati i temi: le adozioni internazionali,

la mediazione familiare, problemi

interculturali nell’affido familiare, il

bambino nell’immaginario e nella realtà.

Interverranno  Alessandro Battisti, Anna

Serafini, Aldo Carotenuto, Tonino

Cantelmi, Maria Rita Parsi, Claudio

Cundari. Antonio Lo Iacono, Enrico De

Simone, Simonetta Matone, Giuseppe

Lobefaro, Stefania Spirito, Damiano

Camillò, Valeria Gerace, Antonella

Ruggiu, Iliana Clemenzi, Annamaria

Balbi, Domenico De Biase, Francesco

Frigione

ORE 16 - VIA DI SANTA CHIARA, 5

Roma
BERLINGUER

I Ds della Camera ricordano Enrico

Berlinguer intitolandogli il salone del

gruppo. Saranno presenti, tra gli altri,

Piero Fassino, Massimo D’Alema e

Luciano Violante. Alfredo Reichlin

ricorderà Berlinguer.

ORE 10 - Via Uffici del Vicario 21

Roma
MOSTRA

Italia-Doppie visioni è la mostra che

vede esposte le opere di Henri Cartier-

Bresson e Mario Giacomelli, Paul Strand

e Gianni Berengo Gardin, William Klein e

Mario Carrieri, Raymond Dépardon e

Carla Cerati, Ernst Haas e Luca

Campigotto, Herbert List e Mimmo

Jodice, Sebastião Salgado e Giorgia

Fiorio, Roger Ressmeyer e Antonio

Biasiucci, Joel Sternfeld e Gabriele

Basilico, Martin Parr e Massimo Vitali.

Testi di Peter Schneider e Francesca

Sanvitale. Negli spazi delle Scuderie del

Quirinale, la mostra, organizzata

dall’Azienda Speciale Palaexpo – Scuderie

in collaborazione con Contrasto e la

Maison Européenne de la Photographie

di Parigi, fa parte di FotoGrafia, Festival

Internazionale di Roma, promosso

dall’assessorato alle Politiche Culturali e

del programma dell’Estate Romana. Fino

al 29 agosto, dalle 16 alle 21e dal venerdì

alla domenica dalle 16 alle 23.

VIA XXIV MAGGIO, 16

Roma
GLOBALIZZAZIONE E DIRITTI

Giovanni Maria Flick presenta il suo libro

La globalizzazione dei diritti – Il
contributo dell’Europa dal mercato ai
valori. Presiede Paolo Gambescia. Ne

discutono Piero Alberto Capotosti, Enrico

Letta, Pietro Scoppola, Bruno Tabacci. 

ORE 17 – VIA DELLE COPPELLE 35

18 giugno
Como

MEDIA

I media in Europa è il tema dell’incontro

che vede la partecipazione di Eugenio

Scalfari, Jean Daniel, Polly Toynbee.

Modera Sara Bentivegna.

ORE 19 – LUNGO LARIO TRENTO 9

Roma
VOLONTARIATO

Presentazione della Terza rilevazione

nazionale sul volontariato penitenziario

intitolata Volontari in carcere: quanti,
dove e perché, prodotta dalla Conferenza

nazionale volontariato giustizia in

collaborazione con il Dipartimento

dell’amministrazione penitenziaria.

L’incontro, nella Sala Grande dell’Hotel

Bologna (senato), vedrà la presenza dei

garanti per i diritti dei detenuti del

Comune di Roma, Luigi Manconi, e della

Regione Lazio, Angiolo Marroni; del vice

capo del Dap Emilio Di Somma e del

presidente della Conferenza Livio Ferrari.

La relazione sulla ricerca sarà tenuta da

Renato Frisanco responsabile del settore

studi e ricerche della Fivol. A coordinare i

lavori ci sarà la giornalista Claudia Fusani.

ORE 11,45 - VIA SANTA CHIARA

Roma
DISABILI

Oltre 180 leader di Associazioni di disabili

provenienti da 11 regioni diverse

inizieranno un percorso di formazione

per aumentare le proprie competenze in

ambito legislativo e progettuale. Obiettivo

del percorso formativo è la realizzazione

di una rete più forte e competente tra le

varie Associazioni, capace di interloquire

e collaborare con le istituzioni e di portare

fuori dalle proprie sedi il bagaglio di

esperienze, conoscenze e creatività

sviluppato negli anni. Per tre giorni al

Residence Monte Mario parte la prima

tappa di un percorso formativo che

proseguirà poi in Piemonte, Veneto,

Emilia Romagna, Lazio, Umbria, Molise,

Sicilia, Calabria, Campania, Lombardia e

Sardegna con seminari e incontri

territoriali.

Milano
EUROPA IN FOTO

Si inaugura Eurogeneration. Viaggio
nella giovane Europa del futuro. La

mostra fa parte della manifestazione

Estate Fotografia dell’Assessorato Cultura

e Musei del Comune di Milano ed è una

produzione Contrasto. In 200 immagini

di 14 diversi fotografi, corredate da testi di

6 giovani autori europei, si racconta il

nuovo profilo della generazione che sarà

chiamata a guidare il nostro domani: i

ventenni di oggi nei 25 paesi della grande

Unione Europea. Fino al 5 settembre.

PALAZZO REALE

Arese
KURDISTAN

Il Circolo Culturale Punto Rosso

organizza una serata sul tema: Diritti
umani, pace e solidarietà in
Kurdistan. Partecipano all’incontro:

Silvana Barbieri dell’associazione “Punto

Rosso”  che   segue da anni il “caso” di

Leyla Zana; Antonio Olivieri

dell’associazione  “Verso il Kurdistan” che

promuove progetti di solidarietà attiva nel

Kurdistan turco. Durante la serata verrà

proiettato il video“Good bye Diarbakir”.

ORE 21   - VIA VISMARA, 72\ 10

19 giugno
Milano

COSTITUZIONE

Salviamo la Costituzione -
Aggiornarla non demolirla è il tema

della manifestazione che Libertà e

Giustizia e Astrid, in collaborazione con i

sindacati, organizzano. A partire dalle 14,

rappresentanti di forze politiche (Fassino,

Di Pietro, dalla Chiesa, Bindi,

Martinazzoli) e sindacali (Epifani,

Angeletti e Pezzotta), costituzionalisti

(Elia, Carlassare, Manzella) ma anche

esponenti del mondo dell’economia

(Billè, Errani  Venturi) e della cultura (Eco,

Magris) si alterneranno sul palco del

teatro milanese. La chiusura è affidata al

presidente Oscar Luigi Scalfaro; coordina

David Sassoli. 

TEATRO SMERALDO

Roma
DEMOCRAZIA

Democrazia preventiva – La pace, il
lavoro, i diritti e la sinistra: è il dibattito

presso il Residence di Ripetta organizzato

da Il manifesto. Introduce Gabriele Polo e

intervengono Tom Benetollo, Gianni

Rinaldini, Gino Strada. 

ORE 19 – VIA DI RIPETTA 231

22 giugno
Roma

LAVORO

I contenuti di Excelsior 2004, l’indagine

annuale realizzata da Unioncamere in

collaborazione con il Ministero del

Lavoro. che  coinvolge oltre 100.000

imprese di tutti i settori economici e di

tutte le dimensioni, e le indicazioni che

esso fornisce per le politiche della

formazione saranno dibattuti nell’ambito

del Convegno in programma presso la

sede di Unioncamere. Al saluto

introduttivo del Presidente di

Unioncamere, Carlo Sangalli, e

all’illustrazione dei principali risultati,

curata dal Direttore del Centro studi di

Unioncamere, Claudio Gagliardi, seguirà

una tavola rotonda cui prenderanno

parte: Aviana Bulgarelli; Aris Accornero;

Andrea Bonaccorsi; Giuseppe

Chiaravallotti; Luisa Ribolzi; Paolo Sestito.

Le conclusioni saranno tenute da Roberto

Maroni. Coordinerà Enrico Cisnetto.

PIAZZA SALLUSTIO, 21

La
Margherita

17 giugno
San Gimignano

RELIGIONE E MEDIA

Il Centro Internazionale di studi sul

Religioso Contemporaneo, la Città di san

Gimignano e la Provincia di Parma

organizzano presso la Sala il convegno

Questione religiosa, pluralismo,
informazione oggi. Giovanni Goria e
Andrea Borri, due presidenti Asfer:
testimonianze, ricordi e prospettive‚.
Interverrano, oltre alle autorità locali

anche Vincenzo Bernazzoli, Alfredo

Alessandrini, Enrico Letta e Mario

Sarcinelli

ORE 10 - PALAZZO PRATELLESI

È ora che la politica riscopra 
l’importanza della cultura del territorio
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Lista unitaria/1
Andare avanti
LE ELEZIONI sono andate bene, non tan-
to bene quanto qualcuno aveva incauta-
mente pronosticato, né quanto molti ave-
vano sperato, ma sono andate bene, e que-
sto è ciò che conta principalmente. Quello
che, secondo me, è mancato per un successo
più pieno è stato, da un lato, un quid di mag-
giore credibilità dell’Unione per l’Ulivo: ci si
è arrivati un po’ troppo tardi, con troppe ti-
tubanze e troppa fatica, con un po’ di mal-
celata contrarietà e riserva da parte di alcu-
ni. D’altro lato pesano sia gli anni di litigio-
sità fratricida, sia la nebbia grigia calata su-
gli ideali di un’Europa in faticoso divenire,
percepita troppo larga, troppo vaga nella
sua identità, temuta ingestibile, difficile da
definire. Ma il successo c’è stato e c’è anco-
ra una larga parte della popolazione che non
si è espressa e che, forse, vorrebbe solo ave-
re un po’ più di fiducia nelle persone e nel-
le forze politiche che chiedono i suoi voti. Mi
auguro che “Uniti nell'Ulivo” continui con
tenacia, puntando in alto, manifestandosi,
discutendo positivamente, facendosi vede-
re, cercando coesione e aggregazione, fe-
derandosi. La cosa più folle e stolta, esizia-
le, che potrebbe succedere sarebbe rico-
minciare con le liti, i veti, le gelosie e i ricatti. 

CARLO ROMANI, MERATE (LC)

Lista unitaria/2
Dialogo con Bertinotti
QUANDO Prodi aveva proposto la lista uni-
ca, io non avevo scritto niente, ma avevo
espresso un parere positivo, a condizione che
gli eletti nella lista confluissero  in un uni-
co gruppo al Parlamento europeo. Questa
condizione è ancora da verificare, quindi il
mio primo giudizio rimane ancora sospeso.
A voto avvenuto, credo tuttavia che l’opera-
zione sia stata positiva, perché si è verifica-
to, almeno parzialmente, l’avvio di un pro-
cesso unitario che non necessariamente de-
ve avere sbocco in un partito unico, ma può
avere diverse soluzioni, da una federazione
ad un coordinamento, o comunque un ri-
ferimento ad una leadership che non sem-
bra essere posta in discussione, neppure da
Bertinotti. Inoltre l’esito elettorale, modesto
ma non disastroso, unito ad una buona te-
nuta dei partiti della sinistra, e in particola-
re di Rifondazione, pone le basi per un rap-
porto più equilibrato tra i partiti in vista non
solo di una coalizione futura, ma soprattut-
to di un programma comune: le dichiara-
zioni di Bertinotti confermano questa mia
considerazione. In questo quadro, le sorti
della Margherita mi interessano fino ad un
certo punto; ritengo in ogni caso che i diri-
genti della Margherita, a livello sia nazionale
che locale, non abbiano alcuna idea di come
si organizzi  un partito al di là degli interessi
personali. 

CARLO FERRARIS

Lista unitaria/3
Basta, torni la Margherita
LA TROVATA “Prodiana” dell’esperimento
portato avanti con la lista “Uniti nell’Ulivo”
non ha raggiunto gli effetti travolgenti spe-
rati perché vi è stato un risultato vicino alla
somma dei voti dei due principali partiti. So-
no proliferate di più le liste minori che a di-

spetto delle raccomandazioni di non votar-
le del Cav. Berlusconi, hanno invece ricevuto
un discreto consenso elettorale. 
Unico fatto di rilievo è stata la caduta dei vo-
ti di Forza Italia, compensata dalla crescita
dei suoi principali alleati, che ha consenti-
to la tenuto complessiva del centrodestra. La
Margherita invece, all’interno della lista
“Uniti nell’Ulivo”, pur avendo espresso tut-
ta la sua capacità elettorale che l’aveva por-
tata al 14,50% è stata fagocitata ed espropriata
dei suoi voti e della sua identità a favore del
principale alleato. 
Senza alimentare campagne su presunte
malizie e slealtà nei nostri confronti, con-
statiamo che l’irrazionale o superficiale tro-
vata della lista “Uniti per l’Ulivo”, in un in
sistema di voto proporzionale con tre pre-
ferenze, ha prodotto i suoi perversi, naturali
e prevedibili effetti. Si è trattato di un ma-
dornale errore, che ha dissanguato le com-
ponenti di provenienza della Margherita, e

non ha pagato in termini politici generali. 
Oggi Prodi continua con la sinfonia fretto-
losa di altre trovate simili, senza preoccuparsi
della sua leadership appannata per il duro
colpo subito, e che se dovesse insistere in
questa direzione, non troverebbe più la no-
stra disponibilità. Chi può pensare, che ci
presteremo ad ulteriori tentativi del genere,
che adoreremo ancora questa dea della lista
unita, e che consentiremo, che si eriga un
tempio, costruito con le ossa di migliaia di
nostri iscritti e simpatizzanti. No, non ci pre-
steremo più a tali sacrifici! Le prossime re-
gionali si svolgono ancora con il sistema pro-
porzionale. Questo sistema premia l’identi-
tà delle singole liste. Perciò dobbiamo fare,
e faremo, la lista della Margherita. Nessuno,
e per nessuna ragione, può pretendere il no-
stro suicidio politico e la perdita dell’identi-
tà! Solo così la Margherita potrà riprendere
il consenso e il ruolo di cui oggi è stata espro-
priata. Si placheranno, in tal modo, i malu-

mori di tanti nostri elettori smarriti e delu-
si, per non aver raccolto i frutti del loro vo-
to e del loro impegno. Locri, lì 16 giugno
2004  

ON. AVV. MARIO LAGANÀ

PRESIDENTE REGIONALE

DELLA MARGHERITA, LOCRI (RC)  

Lista unitaria/4 Sì, ma
non troppo Bertinotti 
FORZA ITALIA va giù ma la maggioran-
za tiene. In casa nostra, Uniti nell’Ulivo non
decolla mentre l’area comunista – Rifon-
dazione e Pdci – cresce. Previsione: se fra
due anni si affrontano le politiche allo stes-
so modo, perdiamo un’altra volta. Solo se
Uniti nell’Ulivo crescerà in saggezza, for-
za e apparenza – le tre qualità di una poli-
tica ad alta energia –, l’alleanza non risul-
terà troppo sbilanciata su Bertinotti e ri-

uscirà a trascinare con sé il 51 per cento de-
gli italiani. L’Ulivo è troppo serioso e pal-
loso. Manca il brivido. Nei momenti cru-
ciali, su giustizia e pace, tentenna e sban-
da. Non trasmette la bellezza di una poli-
tica comunitaria. 

GIOVANNI COLOMBO

PRESIDENTE NAZIONALE

DELLA ROSA BIANCA

CONSIGLIERE COMUNALE DI MILANO,
INDIPENDENTE DS

Meno tasse, ma senza
tagliare le spese sociali
CON MOLTA semplicità vorrei fare alcune
osservazioni in merito alla scottante que-
stione della riduzione delle tasse. Per pri-
ma cosa chiariamo che è una mistificazio-
ne dire che centrodestra significhi meno
tasse e centrosinistra più. A mio modesto
avviso occorre precisare: 1) “Meno tasse” è
un assioma che non può non andare bene
a tutti; 2) Se “meno tasse” si ottiene con eli-
minazione di sprechi e/o con razionaliz-
zazione di spese è gioco forza ripetere che
sta bene a tutti;
3) Se “meno tasse” significa invece taglia-
re indispensabili “spese sociali”, allora non
sta più bene ai solidaristi (centrosinistra),
mentre va benissimo per gli individuali-
sti/liberisti (centrodestra); 4) Se “meno tas-
se” significa ancora depotenziare o infran-
gere gravemente il sacrosanto principio
costituzionale della «progressività» delle
imposte (art. 53 della Costituzione: «Il si-
stema tributario è informato a criteri di pro-
gressività»), allora anche qui il divario tra
centrosinistra e centrodestra è netto; (Due
parole per spiegare “progressività”; tutti i
cittadini devono sopportare il medesimo sa-
crificio nel pagare le tasse. E come può av-
venire ciò se il lavoratore e il pensionato a
Euro 1.000,00 mensili si vede decurtato del
23% e il milionario solo del 33%? Il sacri-
ficio del primo è molto ma molto più pe-
sante di quello del secondo!); 5) Tutti infi-
ne dovrebbero ribadire a chiare lettere che
“meno tasse” non può significare “far sal-
tare” i bilanci pubblici.
Ad oggi, dello stucchevole chiacchiericcio
in essere, due cose appaiono chiare: nes-
suno ha ancora spiegato per bene “come”
verrebbe finanziata la tanto sospirata ri-
duzione e quindi non si riesce ad esprimere
un ragionevole e motivato assenso o dis-
senso sui punti 2, 3 e 5.
Secondo: con il progetto berlusconian-tre-
montiano delle due aliquote (23% e 33%)
verrebbe violato in modo pesante lo “spi-
rito” costituzionale della progressività (pun-
to 4) e su questo il dissenso dei cittadini so-
lidaristi coscienziosi e responsabili non
può che essere assoluto e totale.

CARLO TOMASELLI

FIGINO SERENZA (CO)

I ceti imprenditoriali del Sud
diventano governo con l’Ulivo

Cara Europa, leggo nell’articolo di Francesco Lo Sardo “Radio-
grafia del crollo elettorale del presidente del Consiglio”, che ta-
le crollo avviene soprattutto nell’Italia meridionale e nelle iso-
le, come vera e propria rivolta popolare: Forza Italia perde il 15,2
in Sicilia, il 14,3 in Campania, il 12,7 in Calabria, il 10,4 in Basili-
cata, il 9,8 in Puglia, il 9,2 in Molise, l’8,3 in Sardegna; e, anche
se non è Mezzogiorno, il 9 per cento  nel Lazio. Insomma, la
perdita di Forza Italia nel Centro-Sud è molto più alta della per-
dita media nazionale, che è dell’8,4 per cento. Ciò significa, non
vorrei scoprire l’acqua calda, che il malcontento  verso il governo
della destra e il suo capo è molto più accentuato nel Sud e di-
mostra che l’antica “questione meridionale” è esplosa di nuo-
vo. La lunga battaglia di Melfi per avere alla Fiat stipendi pari a
quelli corrisposti ai lavoratori di altre parti d’Italia mi sembra ri-
assuma emblematicamente la situazione del Sud, che una vol-
ta si sarebbe detta “coloniale”, oggi si può dire da Paese del-
l’Est post comunista, passato dall’economia dirigistica al mer-
cato della mafia. E difatti più che parlare di disoccupazione al
Sud, parlerei di sottoccupazioni malavitose per chi le accetta
(la vecchia “mafia imprenditrice”) e di economia familistica, nel
senso di protezione parentale, per chi rifiuta la malavita. Ma l’e-
conomia dov’è? E dove sono i capitali e le leggi?

MARELLA CORTESINI, NAPOLI

Gentile signora, la ringrazio per
l’attenzione riservata ai dati sul Mez-
zogiorno pubblicati da Europa. Il vo-
to del Sud è oggetto di riflessioni e
analisi anche da parte di chi, fino al-
l’apertura delle urne, non s’era ac-
corto di nulla: neanche che la destra

praticava al Mezzogiorno il solito trattamento di riserva elet-
torale, a cui prima o dopo i meridionali si ribellano. Sicché –
scrive Mannheimer  commentando il voto nazionale – «anche
in occasione delle “europee”, come peraltro è accaduto sempre
più spesso in passato, buona parte del risultato delle elezioni
e specialmente dei mutamenti rispetto ai comportamenti pas-
sati,dipendono dalle scelte degli elettori del Sud e delle isole». 

Sulle cause c’è poco da aggiungere a quelle di sempre ed
è inutile ripeterle perché dovrebbero essere note.In questi gior-
ni è stata pubblicata la seconda edizione del saggio di Sergio
Zoppi Il Mezzogiorno di De Gasperi e Sturzo (1944-1959)”, ed.
Rubettino, la cui lettura, a sessanta o cinquant’anni dalle ana-
lisi, più che alla storia del meridionalismo rimanda all’attuali-
tà del Mezzogiorno. Senta questa richiesta di Sturzo a De Ga-
speri: «Dare attenzione alla necessità di costituire un ufficio

speciale per l’attuazione delle leggi e degli statuti delle regio-
ni, così da assegnare a questa nuova branca della pubblica am-
ministrazione definitive competenze; formando al tempo stes-
so personale adatto, pronto ad accogliere positivamente il
nuovo istituto che sorge dalla Costituzione» (pagina 19).

A mezzo secolo di distanza, aspettiamo che tutte le regio-
ni diventino un’amministrazione di tipo “nuovo” e nessuna re-
sti mangiatoia per sottoprofessionisti della politica; che i loro
statuti si trasformino in patti sociali con la comunità e non in
nuovi castelli di istituzioni fantasiose; che il governo e la con-
ferenza Stato-Regioni organizzino, in un federalismo equo e
non prepotente, una politica nazionale delle solidarietà con-
trollate che prenda il posto delle esaurite (e clientelari) risorse
europee. Queste risorse vanno sostituite col buongoverno, co-
me hanno compreso i tanti imprenditori meridionali (legga l’ar-
ticolo di Dario Di Vico sul Corriere della sera di ieri) che, inve-
ce di seguire Damato nel gorgo insieme a Berlusconi, hanno
guidato la rivolta politica dell’elettorato: l’industriale della pa-
sta Divella, che col centrosinistra ha conquistato al primo tur-
no la provincia di Bari; Emilio Riva, l’imprenditore lombardo
che ha comprato la siderurgia di Taranto e ha spianato la pre-
sidenza della provincia all’ex cislino Gianni Florido, già dialo-
gante in passato con la destra; gli industriali di Bari che – scri-
ve Di Vico – pur di liberarsi di Forza Italia hanno eletto sinda-
co a primo turno un magistrato, Michele Emiliano: cioè un de-
monio, secondo la leggenda di Berlusconi, Castelli e Ferrara.

Questo quadro con nomi e cognomi conferma, per un ver-
so, quello che scrivevamo ieri in questa pagina, e cioè che il cen-
trosinistra può vincere soltanto se la borghesia industriale e i
ceti produttivi si schierano dalla sua parte, sulla base – scrive
Marco Vitale – di programmi e non di cambiali: già avvenne
nel 1996, aprendo la vittoria a Prodi. Per un altro verso, si con-
ferma sbagliata l’analisi di Panebianco, sempre sul Corriere di
ieri: e cioè che l’Italia moderata del Nord, se abbandona Forza
Italia, confluisce nell’astensionismo e quindi non ha più una
rappresentanza politica, mentre l’Italia moderata del Sud se ab-
bandona Forza Italia passa ad An e Udc e quindi «disporreb-
be comunque  di una solida rappresentanza». Sullo stesso gior-
nale di Panebianco, a qualche pagina di distanza, Di Vico di-
mostra come quella rappresentanza può passare (e spesso è
passata) direttamente al centrosinistra, facendosi immediata-
mente governo locale. Cioè autogovernandosi. Dove si capisce
che la dislocazione del blocco sociale moderato sulle posizio-
ni di Prodi può avviare un nuovo ciclo di crescita economica,
politica ed etica: sia per il Paese “in generale” sia per il Mez-
zogiorno.
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Le donne con le gambe più corte
potrebbero avere una vita più breve. Uno
studio statunitense indica che la lunghezza
delle gambe delle donne, un indicatore della
dieta e dello stile di vita infantile, è collegata
al rischio di disturbi cardiaci.

www.healthcentral.com

Gambe lunghe e cuore sano

Il sultanato dell’Oman e gli Emirati Arabi
Uniti hanno firmato un accordo bilaterale per
collegare le reti elettriche dei due paesi. In sei
diverse regioni di confine si costruiranno
delle connessioni elettriche di tre livelli di
voltaggio: 220kv, 132kv e 33kv.

www.albawaba.com

Elettricità in comune nel Golfo

Dopo più di dieci anni di esortazioni alla
popolazione, il governo della Mongolia ha
stabilito che chi non sceglierà il proprio
cognome entro il 27 giugno dovrà pagare
una multa molto salata. Storicamente i
mongoli non hanno mai usato i cognomi.

www.webindia123.com

Un nome solo non basta

La Kaspersky Labs, un’azienda russa che
produce software antivirus, ha scoperto il
primo virus dei cellulari. Anche se non causa
danni al telefono, il virus fa apparire la parola
«Caribe» sul display e si autospedisce ai
numeri memorizzati nella rubrica.

www.presstelegram.com

Primo virus del telefonino

«La Corte Suprema ha sta-
bilito che i camionisti

messicani devono avere accesso
alle autostrade degli Stati Uniti.
Il Nafta – l’accordo di libero com-
mercio tra Usa, Canada e Mes-
sico – imponeva al nostro paese
la libera circolazione dei mezzi
pesanti messicani già dal 2000,
ma la misura non era mai stata
applicata», spiega il Wall Street
Journal. «Il ritardo nell’appro-
vazione di quest’accordo la dice
lunga sulla visione atrofizzata
che l’America ha del liberalismo.
Invece di appoggiare nuove
aperture che potrebbero far al-
zare i livelli di prosperità sulla
parte messicana del confine e
aumentare il benessere su en-
trambi i lati, i protezionisti, in-
sieme alle lobby ambientaliste e
sindacaliste, volevano lasciare
fuori i messicani». Il Christian
Science Monitor sottolinea il
problema ambientale che po-
trebbe derivare dalla circolazio-
ne dei tir: «Più camion signifi-
ca più inquinamento, special-
mente vicino ai confini. I bene-
fici economici del Nafta sono
enormi, ma si devono gestire
gli effetti collaterali con più ri-
sorse e più attenzione». Il San
Francisco Chronicle prevede

che «il prezzo da pagare per ot-
tenere i vantaggi economici po-
trebbe essere un aumento del-
l’inquinamento. Inoltre i ca-
mionisti messicani sottopagati
potrebbero sostituire quelli ame-
ricani che prima arrivavano al
confine, caricavano le merci dai
camion messicani e partivano
verso il nord. Ma non è detto che
le cose debbano per forza anda-
re male. I convogli messicani
possono essere migliorati per
assicurare consegne più sicure
e gli operatori americani più ef-
ficienti potrebbero assumere
nuovi autisti in Messico e au-
mentare il loro giro d’affari».
Jody Freeman e Kal Raustiala,
insegnanti all’Università della
California di diritto ambientale
l’una, e di diritto internazionale
l’altra, protestano sul Los An-
geles Times: «Il caso è partico-
larmente interessante perché è
l’esempio recente e vivido di co-
me le politiche nazionali pesino
sulla California più di quanto lo
facciano sul resto del paese. Le
nuove emissioni dei camion
messicani in California, stato di
confine, faranno aumentare il
numero di morti per cancro e i
casi di malattie respiratorie, spe-
cialmente tra i bambini».

«Il 16 giugno 1904 non è una data come tante al-
tre. Non perché sia accaduto un evento di parti-

colare importanza, ma perché lo scrittore irlandese Ja-
mes Joyce ha deciso di ambientare proprio quel gior-
no il suo Ulisse, il romanzo più importante, innovato-
re e polemico della letteratura del ventesimo secolo»,
scrive El Mundo in un editoriale intitolato «Siamo tut-
ti Leopold Bloom». Proprio dal nome del protagonista
del libro prende spunto il Bloomsday, la festa nazionale
irlandese che dal 1954 si svolge ogni 16 giugno per ri-
cordare il capolavoro di Joyce. «A Dublino – spiega il
quotidiano di Madrid – migliaia di appassionati del-
l’Ulisse percorrono a piedi lo stesso tragitto fatto da
Bloom che, imitando l’eroe omerico, deambula per le
strade della capitale irlandese per poi tornare a casa, al
tramonto, dall’infedele moglie Molly». La decisione di
ambientare l’opera il 16 giugno non è stata casuale: «Joy-
ce ha scelto la data in onore del suo primo incontro con
Miss Barnacle, che in seguito sarebbe diventata sua mo-
glie», racconta il New York Times nell’editoriale. «Mol-

ti irlandesi hanno trasformato il Bloomsday in una sor-
ta di martedì grasso letterario: un’odissea per le strade
di Dublino per celebrare l’identità nazionale e la parti-
colare fertilità letteraria del paese». Il quotidiano sta-
tunitense sottolinea poi il difficile cammino dell’opera,
ripetutamente esposta ai giudizi negativi della critica:
«Negli anni molte persone hanno sentito il bisogno di
scagliarsi contro l’Ulisse, la sua difficoltà stilistica, la
mancanza di logica e il sacrificio della trama tradizio-
nale. Ma rinunciando all’intreccio – spiega il New
York Times – Joyce è riuscito a reinventare la catego-
ria del tempo». Sul Washington Post Edwin M. Yoder
Jr., professore di letteratura e di giornalismo, racconta
la sua personale esperienza con la lettura del romanzo
di Joyce: «Per me l’Ulisse è una celebrazione della ric-
chezza del linguaggio, un affascinante specchio di pa-
role in cui pochi si possono guardare senza provare la
scioccante sensazione di un “riconoscimento perso-
nale”. Leggendo per la prima volta il romanzo mi sono
fermato a un livello superficiale di comprensione. In

seguito, però, sono riuscito a capire molte allusioni che
mi erano sfuggite. Consiglio a tutti di dimenticare per
un momento l’importanza del libro: se siete interessa-
ti all’uomo e alla sua soggettività, è certo che vi inte-
resserete anche a Leopold Bloom». In Irlanda l’Irish In-
dependent racconta le tappe principali del Bloomsday,
dalla colazione a O’Connell Street alle altre manifesta-
zioni organizzate in giro per la città: «Quello che gli ir-
landesi vogliono celebrare – spiega il quotidiano – è il
cambiamento che Joyce ha provocato nella cultura con-
temporanea. Dobbiamo ancora imparare a essere suoi
contemporanei e a capire come ha interpretato la no-
stra epoca». Il quotidiano tedesco Die Tageszeitung
celebra il Bloomsday in un modo abbastanza partico-
lare: nessuna foto e nessun commento politico per l’e-
dizione del 16 giugno. Ma una prima pagina blu, con
il titolo «Tutto l’Ulisse: una presunzione». «Diciassette
giornalisti – spiega l’editoriale – hanno riscritto a pia-
cere altrettanti capitoli del libro, alla sola condizione di
non lasciarsi intimidire dalla sua rinomata difficoltà».

I tir messicani
inquinano gli Usa

STATI UNITI

Un’odissea per le vie di Dublino
nel ricordo di Leopold Bloom

«L’amministrazione Bush dichia-
ra che sta valutando se classifi-

care come “genocidio” lo sterminio di
massa e le violenze carnali che si verifi-
cano nella regione sudanese del Darfur»,
scrive il columnist del New York Times
Nicholas Kristof. «Suggerisco che per
prendere una decisione ascoltino un’e-
sperta in materia: Magboula Muham-
mad Khattar, una vedova ventiquat-
trenne rannicchiata sotto un albero a po-
chi metri da me». Il giornalista, che
scrive da una imprecisata zona di con-
fine tra il Sudan e il Ciad, riferisce la te-
stimonianza della donna. Dopo un lun-
go e dettagliato resoconto delle atrocità
subite dagli abitanti di un villaggio da

parte delle milizie mercenarie
arabe sostenute dal governo di
Khartoum, Kristof conclude:
«Se questo non è un genoci-
dio, allora questa parola non
significa nulla». «Mentre la di-
plomazia discute, i sudanesi
muoiono», titola il Chicago
Tribune. «Nei mesi scorsi nel
Sudan orientale sono state
massacrate o lasciate morire di fame cir-
ca 36mila persone, e altre trecentomila
sono in pericolo di vita. Eppure i fun-
zionari internazionali non discutono su
come fermare questa tragedia, ma solo
se considerarla “genocidio” o “pulizia et-
nica”. Dal punto di vista delle vittime,

questo arrovellamento su que-
stioni formali è talmente gra-
ve che sfiora la complicità nel
massacro. Ma non dal punto di
vista dei diplomatici. Se la stra-
ge fosse classificata “genoci-
dio”, le Nazioni Unite sareb-
bero costrette a fare di più che
riunire conferenze ed espri-
mere condanne. Una sempli-

ce “pulizia etnica”, invece, passerebbe co-
me una forma di barbarie meno grave».
Ma è un errore perdersi nel labirinto del-
la retorica diplomatica: «Ci potrebbero
volere mesi per raggiungere un accor-
do sulla definizione degli eventi. Ma in
Sudan qualche mese equivale a qualche

centinaia di migliaia di vite umane». Dal-
la Francia Libération intravede una spe-
ranza: «Forse si profila una possibilità
per gli abitanti del Darfur. Le grandi po-
tenze, Stati Uniti in testa, hanno co-
minciato a preoccuparsi di quello che
succede in Sudan. Il fatto è che è un pae-
se ricco di petrolio, ed è anche vero che
l’ombra di un certo Osama bin Laden an-
cora aleggia nell’aria. La Casa Bianca te-
me le conseguenze di un’implosione
del paese: i terroristi islamici trovano nei
paesi in decomposizione i loro santua-
ri ideali. Il recente interessamento ame-
ricano quindi deriva da un calcolo pre-
ciso. Ma uno slancio interessato è co-
munque meglio dell’indifferenza».

Mentre la diplomazia discute, il Sudan muore

Le memorie dell’arcivescovo Che ne penserebbe Nixon?

RESTO DEL MONDO

Dopo la vittoria contro l'Inghilterra, la Francia incontrerà la Croazia.

«Cosa aspettate a entrare in campo?». «Il novantesimo minuto!» 

MIX&REMIX, L'HEBDO, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A  

E D I T O R I A

Non si vendono 
libri sotto prezzo

Un privato che vende libri
nuovi tramite un’asta online
deve attenersi al prezzo delle
librerie. L’ha stabilito una sen-
tenza del tribunale di
Francoforte, confermando in
appello una decisione contro
un giornalista berlinese.
L’uomo aveva messo in vendi-
ta a un euro, sul sito specia-
lizzato eBay, 48 libri ricevuti
dall’ufficio stampa di una ca-
sa editrice.

D I R I T T I

Il sindaco ribelle
è stato sanzionato

Il sindaco dei Verdi Noël
Mamère è stato sospeso dalle
sue funzioni per un mese per
aver celebrato il primo matri-
monio gay in Francia. La noti-
zia è stata diffusa dal ministe-
ro dell’interno. Noël Mamère,
sindaco di Bègles, ha unito
Bertrand Charpentier, 31 anni,
e Stéphane Chapin, 34 anni, il
5 giugno scorso nel suo muni-
cipio nonostante il divieto de-
gli organi giurisdizionali.

A L I M E N T I

Il re del kebab
punta alla Polonia

Il suo successo è dovuto al
crollo del Muro, ma la sua
grande opportunità sarà l’al-
largamento dell’Ue.
L’imprenditore turco Remzi
Kaplan, che la stampa tedesca
chiama «Il re del doner
Kebab», ha scelto di converti-
re i polacchi al sandwich tur-
co. Nel 1991 Kaplan è stato il
primo a vendere la sua carne
grigliata nell’ex Repubblica de-
mocratica tedesca e ora ci ri-
prova con i polacchi.

A N I M A L I

Contro i piccioni
in arrivo i falchi

A Parigi, sopra una delle quat-
tro torri della biblioteca nazio-
nale, è stata installata una
speciale pittaforma dotata di
una cavità in legno per attira-
re i falchi pellegrini. La deci-
sione è stata presa per scac-
ciare i piccioni che hanno or-
mai invaso i giardini della bi-
blioteca. Il falco non costrui-
sce propri nidi ma sfrutta le
cavità naturali.

La Corte suprema rende effettivo un obbligo del Nafta e apre

le autostrade statunitensi alla libera circolazione dei tir mes-

sicani. La stampa Usa approva la decisione come incentivo al

libero commercio, ma teme ripercussioni di tipo ambientale.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

L’ex arcivescovo di Canterbury Geor-
ge Carey amava definirsi “il parro-

co della famiglia reale”. Ma la decisione
di parlare del suo rapporto con il prin-
cipe Carlo e Camilla Parker-Bowles nel-
la sua autobiografia ha indignato la
stampa britannica. «Che personaggio
assurdo»,  scrive l’Independent. «Sta
sfruttando la  posizione che ha avuto per
vendere il suo libro». «Nella storia del-
la Chiesa anglicana nessun arcivescovo
di Canterbury ha mai pubblicato le sue
memorie – scrive il tabloid Evening
Standard – e non c’è bisogno di leggere
il libro di Carey per capire che i suoi pre-
decessori sono stati più saggi di lui». La
columnist dei Daily Mirror Sue Carroll
si dice «scioccata» dall’inclusione nel te-
sto di dettagli sugli incontri privati tra
l’ex arcivescovo e i membri della fami-
glia reale, ma anche dall’esplicito invi-
to al matrimonio indirizzato a Carlo e
Camilla: «Come gli è saltato in mente?
Considerato poi che, quando era nella
posizione di poter dire qualcosa, è ri-
masto muto». Sullo Scotsman Gillian
Bowdich si dispiace per la coppia: «Se
c’è una cosa più irritante dei genitori che
insistono per farti sposare, dev’essere
quando a farlo è un ex arcivescovo». Ma

per Denise Robertson del Newcastle
Journal il materiale su Carlo e Camilla
non è la cosa più offensiva del libro: «Il
mio stomaco ha retto a fatica alla ver-
gognosa denigrazione della principessa
Diana». In fine il Sunday Times si la-
menta per la concessione di Lambeth
Palace, la sede episcopale di Londra,
per l’evento di lancio del libro.

«Presidente Nixon, crede che il
passaggio di poteri in Iraq se-

gnerà un grande cambiamento?». Con
questa domanda il columnist del New
York Times William Safire apre una
delle sue abituali «interviste dal purga-
torio» all’ex presidente repubblicano Ri-
chard Nixon. «Di certo trascinerà gli ira-
cheni nella loro guerra. Se la maggio-

ranza sciita avrà il coraggio di chiedere
la nostra collaborazione per mettere
fuori combattimento la guerriglia fede-
le a Saddam Hussein, meriterà la sua li-
bertà. Ma è ora che smetta di lamentar-
si degli Stati Uniti e cominci invece a lot-
tare contro i veri terroristi». Che cosa
pensa invece delle torture? «Guardi, so-
no sicuro che le accuse alla Cia e le di-
scussioni sulle sevizie commesse nella
prigione di Abu Ghraib continueranno
a essere il centro dell’attenzione dei me-
dia ancora per molto tempo, perché ser-
vono ai pacifisti per confermare l’idea
che la guerra è sbagliata». Passiamo al-
la politica interna. Come interpreta l’an-
damento della campagna elettorale per
le presidenziali? «La popolarità di Geor-
ge W. Bush ha subìto un terribile crol-
lo a causa delle complicazioni della
guerra in Iraq. Ma adesso che la crisi del
paese arabo sembra incamminarsi ver-
so una soluzione, è molto probabile che
il presidente in carica riconquisti il so-
stegno dei suoi elettori. Deve però smet-
tere di rispondere alle domande di John
Kerry e cominciare piuttosto a parlare
degli spettacolari progetti che ha in
mente per il rilancio dell’economia na-
zionale nel suo secondo mandato».


